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Vittorio  Vialli 


UNO  SCHELETRO  DI  DINOSAURO 
DEL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 

(Kritosaurus  notabilis  (Lambe)  ) 

Osservazioni  preliminari 


Grazie  a  uno  scambio  di  fossili  concordato  col  Chicago  V aturai 
History  31  use  um ,  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  è 
giunto  in  possesso  di  uno  scheletro  di  dinosauro  del  Cretaceo  superiore 
canadese.  L’accordo  tra  le  due  Direzioni  ha  concluso  una  fase  di  ricer¬ 
che  di  materiale  particolarmente  adatto  all'esposizione  nel  settore  pa¬ 
leontologico  che  durava  da  alcuni  anni  (1).  In  queste  ricerche,  mi  fu 
di  grande  aiuto  la  signora  Cécile  Pennone  di  Milano,  la  quale  eol- 
laborò  strettamente  con  lo  scrivente,  svolgendo  una  nutrita  corrispon¬ 
denza  diretta  a  numerosi  istituti  scientifici  esteri.  Mi  è  grato,  da 
queste  righe,  porgere  alla  gentile  signora  Pennone  i  ringraziamenti 
della  Direzione  del  Museo  e  miei  personali,  per  quanto  ella  ha  fatto 
con  squisita  cortesia  e  con  grande  entusiasmo.  Le  ricerche  sortirono 


C)  Tentativi  per  ottenere  esemplari,  presso  musei,  istituti  universi- 
fari,  ditte  specializzate  e  preparatori,  in  Italia  ed  all’estero,  erano  stati 
fatti,  ma  con  scarso  esito,  anche  in  precedenza.  La  cosa  è  del  resto  com¬ 
prensibile,  se  si  pensa  alla  rarità  dei  reperti  ed  al  valore  spesso  unico 
che  essi  hanno.  Prima  di  definire  l’accordo  col  Museo  di  Chicago,  erano 
state  condotte  trattative,  sempre  tramite  la  Signora  C.  Pennone,  per 
l’acquisto  di  un  calco  in  gesso  del  noto  Diplodocus  carne giei  di  Pittsburg, 
Pennsylvania,  usufruendo  delle  stesse  matrici  che  servirono  a  fare  una 
diecina  di  modelli  regalati  nel  1904  da  Carnegie  ai  principali  musei  del 
mondo.  Nel  marzo  1958,  il  Comune  di  Milano  aveva  già  approvato  la  spesa. 
Senonchè,  contrariamente  alle  precedenti  assicurazioni,  l’ispezione  di  un 
mostro  incaricato  a  Vernai,  Utah,  rivelò  che  le  matrici  stesse  erano  state 
rese  inservibili  da  coloro  che  le  avevano  usate  per  trarne  una  copia  in 
cemento  del  dinosauro,  copia  che  attualmente  è  esposta  all’aperto  da¬ 
vanti  al  Museo  di  quella  città.  Così  il  progetto  dovette  essere  abbandonato. 
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l’effetto  desiderato  quando  il  Museo  di  Chicago,  nella  persona  del  suo 
direttore,  Dr.  Clifford  C.  Gregg  offrì  uno  scheletro  originale,  non 
ancora  preparato,  di  dinosauro  del  genere  Kritosaurus  che,  secondo 
gli  appunti  di  campagna,  doveva  essere  praticamente  intero,  testa 
compresa.  Ulteriori  informazioni  precisavano  che  l’esemplare  doveva 
misurare  circa  metri  7.50  di  lunghezza  per  2.50  di  altezza  al  bacino  ; 
che  la  preparazione  non  doveva  presentare  difficoltà  eccessive,  dato 
che  le  ossa  erano  contenute  entro  un’arenaria  non  molto  dura;  che  il 
Kritosaurus ,  di  specie  non  ancora  identificata,  poteva  prestarsi  per 
un  montaggio  a  parete,  come  si  usa  comunemente  fare  in  molti  casi 
del  genere;  ed  infine,  che  l’unico  scheletro  finora  noto  completo  di 
Kritosaurus  era  quello  descritto  nel  1920'  da  Parks  (1). 

Date  le  premesse  e  considerato  che  le  condizioni  per  realizzare 
lo  scambio  erano  ragionevoli,  le  due  Direzioni  interessate  addiven¬ 
nero  all’accordo  (2).  Nell’ottobre  1958,  lo  scheletro  arrivò  al  nostro 
Museo,  in  12  casse  del  peso  complessivo  di  kg  1900  e,  nel  novembre 
successivo,  lo  scrivente  diede  inizio  alla  sua  preparazione  (3). 

Preparazione  delle  ossa. 

Finora  sono  state  preparate  in  modo  definitivo  le  segmenti  partir 

— -  cranio 

—  mandibola 

—  2  femori 


U)  Parks  W.  A.,  1920  -  The  osteology  of  thè  trachodont  dinosaur 
Kritosaurus  incurvimanus  -  Univ.  of  Toronto  St.,  Geol.  Ser.,  n.  11,  pp.  1-74. 

(2)  Desidero  ricordare  che  il  Doti.  Ed.  Moltoni,  direttore  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  lia  favorito  in  ogni  modo  la  realiz¬ 
zazione  dello  scambio,  altrettanto  come,  in  precedenza,  aveva  porto  ogni 
suo  aiuto  al  tentativo  di  ottenere,  per  il  nostro  Museo,  il  modello  in  gesso 
del  diplodoco. 

(3)  In  questo  delicato  lavoro,  mi  giovai  della  collaborazione  preziosa 
del  sig.  Penato  Pozzi,  commesso  della  sezione  paleontologica  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Egli  rivelò  ottime  doti  di  preparatore 
coscienzioso,  risolvendo  con  pazienza  difficili  situazioni  che,  contraria¬ 
mente  all 'aspettativa,  si  presentarono  in  non  pochi  casi.  E'  mio  desiderio 
ringraziarlo  per  quanto  egli  ha  fatto  finora,  in  un  campo  che  esorbita 
dalle  sue  mansioni  normali,  ed  in  cui  soltanto  la  passione  per  l’opera  in 
se  stessa  e  la  personale  soddisfazione  di  vederne  realizzati  i  risultati,  gli 
sono  stati  di  compenso  alla  non  lieve  fatica. 
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—  1  tibia 

• —  2  omeri 

—  2  ulne 

—  2  ischi 

—  pube  e  postpube  (sinistri) 

—  osso  dello  sterno  (sinistro) 

—  1  metatarsale  III  (destro) 

—  1  falange  I,  posteriore,  del  3°  dito 

—  28  vertebre 

—  3  coste 

—  5  emapofisi 

—  alcuni  tendini  ossificati. 

All’arrivo,  questi  pezzi  si  trovavano  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
si  trovano  i  rimanenti,  e  cioè  inglobati  nella  matrice  originaria  e 
custoditi,  ognuno,  in  tele  di  sacco  gessate  e  spesso  rinforzate  con 
sostegni  di  legno.  Quantunque  l’imballaggio  effettuato  dai  tecnici  dì 
Chicago  fosse  stato  fatto  con  molta  cura,  lo  scheletro  sofferse  sicu¬ 
ramente,  sebbene  in  misura  non  bene  accertabile,  delle  scosse  ed  urti 
subiti  durante  i  trasbordi  del  lungo  viaggio.  Da  notizie  avute,  si  sa 
ad  esempio  che  almeno  un  paio  di  casse  furono  lasciate  cadere  in  malo 
modo  durante  le  operazioni  d’imbarco  nel  porto  di  New  York.  Ma 
questa  non  fu  certamente  la  sola  causa  del  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione  in  cui  si  trovavano  le  ossa  entro  la  loro  custodia  originale.  Nella 
maggior  parte  dei  casi,  infatti,  i  pezzi  appaiono  rotti  in  diecine,  e 
non  di  rado  in  centinaia,  di  frammenti;  spesso,  purtroppo,  si  incon¬ 
trano  ossa  con  zone  ridotte  in  polvere  o  in  elementi  minutamente 
detritici  e  sconnessi.  In  questi  casi,  il  lavoro  di  ricostruzione  e  sal¬ 
datura  diventa  un  vero  e  proprio  problema.  Molto  utile,  ma  non  suf¬ 
ficiente  a  risolverlo  del  tutto,  è  l’impiego  di  un  comune  turapori  cel¬ 
lulosico,  colato  senza  parsimonia  sulla  parte,  in  dosi  diluiti  con  acetone. 
In  tutti  i  casi,  però,  occorre  rinforzare  internamente  le  ossa,  per  evi¬ 
tare  che  si  rompano  nel  maneggiarle.  Infatti  esse  sono  oltremodo  fra¬ 
gili  e  le  fratture  si  producono  quando  meno  ci  si  aspetta.  Ad  evitare 
ciò,  oltre  a  ricorrere  a  una  generosa  impregnazione  di  turapori,  si  è 
fatto  uso  di  tondini  di  ferro  e  garze  gessate,  cementate  con  gesso  e 
colla  e  spesso  con  gesso,  colla  e  stoppa.  L'inserimento  dei  tondini  di 
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ferro,  o  di  fili  di  ferro  di  diametro  vario,  ad  esempio  nel  femore,  è 
stato  effettuato  aprendo  Tosso  longitudinalmente  e  rimettendo  poi 
a  posto  i  pezzi  ad  operazione  ultimata.  E  questo  perchè  i  tentativi 
di  praticarvi  un  foro  con  un  trapano  o  con  altri  strumenti  non  hanno 
dato  buon  esito. 

La  liberazione  dalla  ganga,  che  è  costituita  da  un  sedimento  tipi¬ 
camente  alluvionale  (sabbie,  spesso  con  eiottolini  arrotondati,  a  volte 
con  inclusi  argillosi  e  lenticelle  carboniose),  di  colore  variabile  dal 
grigio  pallido  al  rossastro  ed  al  tabacco  scuro,  non  è  facile  data  la 
fragilità  dei  resti  fossili.  La  roccia  è  di  durezza  incostante,  qua  e  là 
tenera,  sovente,  invece,  fortemente  cementata.  Nei  punti  dove  il  suo 
colore  è  tabacco  scuro  e  la  sabbia  cementata  ed  a  grana  molto  fine, 
s’incontrano  difficoltà  a  distinguere  la  superficie  di  separazione  tra 
Tosso  e  la  ganga  stessa.  La  pulitura  si  effettua  in  buona  parte  usando 
un  trapano  elettrico,  con  adatto  corredo  di  punte  e  frese. 

Lo  scheletro  fu  raccolto  nell’orizzonte  di  Belly  River  (Cretaceo 
superiore),  in  località  Red  Deer  River,  nell’Alberta  (Canada),  da  una 
spedizione  del  Museo  di  Chicago,  durante  Testate  1922  (1).  Le  varie 
ossa  furono  raccolte  da  J.  B.  Abbott,  il  quale  provvide  anche  alla 
loro  gessatura  entro  68  involucri  distinti  che  vennero  recapitati  al 
Museo  di  Chicago,  dove  rimasero  immagazzinati  fino  a  che  non  giunse 
l’occasione  di  spedirli  a  Milano. 


Caratteristiche  sistematiche  dell’esemplare. 

L’esame  delle  ossa  finora  preparate  permette  di  assegnare  con 
sicurezza  l’esemplare  della  specie  : 


C)  Le  etichette  incollate  su  ciascun  involucro  dicono  testualmente: 


Date 
Name  . 
Dorìfori 
Locality 
Collector 


Field  Museum  Paleontological  Fxpedition  of  1922 
to  Red  Deer  River,  All) erta 
.  August  1922 
.  Kritosaur 
.  Belly  River 
.  Red  Deer  River 
.  J.  B.  Al)l>ott 
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KRITOSAURUS  NOTABILIS  (Lambe) 

Il  tipo  della  specie  fu  descritto  nel  1914  da  Lambe  Q  come 
Gryposaurus  notabilis  (genere  e  specie  nuovi).  L’errata  interpreta¬ 
zione  generica  di  Lambe  dipese  dal  fatto  che  l’esemplare  tipo,  che 
servì  a  Brown  (2)  per  stabilire,  nel  1910,  il  nuovo  genere  Kritosaurus, 
mancava  della  porzione  anteriore  del  cranio  che,  per  il  particolare 
sviluppo  dei  nasalia  fortemente  arcuati,  è  caratteristica  del  genere.  E’ 
opinione  dei  migliori  specialisti  in  materia  che  i  due  esemplari  siano 
congenerici,  dato  che  le  altre  differenze  appuratali  sui  due  crani-tipo 
rivestono  solamente  un  valore  distintivo  specifico.  Di  conseguenza,  il 
termine  Gryposaurus  è  da  considerare,  per  priorità,  sinonimo  di  Kri¬ 
tosaurus  ed  è  da  cancellare  dall’elenco  dei  nomi  generici  di  dinosauri. 

L’identificazione  specifica  fatto  dallo  scrivente  fu  confermata  gen¬ 
tilmente  da  Joseph  T.  Gregory  del  Peabody  Museum  of  Naturai 
History  della  Tale  University,  New  Haven,  Conn.,  convervatore  presso 
la  sezione  di  paleontologia  dei  vertebrati  e  successore  di  R.  S.  Lull, 
a  cui  si  deve  la  migliore  illustrazione  monografica  degli  Hadrosauri 
del  Nord  America  comparsa  negli  ultimi  tempi  (3). 

Nel  testo  che  segue,  sarà  riassunta  la  posizione  sistematica  del 
nostro  Kritosauro,  in  armonia  con  quanto  è  stato  scritto  sull’argo¬ 
mento  da  Lull  e  Wright.  Per  meglio  definire  tale  posizione,  mi 
sembra  opportuno  fornire  alcuni  dettagli  che  giustificano  l’inseri¬ 
mento  del  genere  nelle  varie  ripartizioni  sistematiche,  a  cominciare  da 
quelle  più  comprensive  per  arrivare,  alla  fine,  a  quelle  specifiche. 
E ’  ovvio ,  quindi,  che  tutti  i  caratteri  che  saranno  via  via  esposti  sono 
riscontrabili  anche  nelV esemplare  che  forma  l’oggetto  della  presente 
nota. 


(1)  Lambe  L.  M.  -  On  Gryposaurus  notabilis  a  new  genus  and  species 
of  trachodont  dinosaur  from  thè  Belly  River  formation  of  Alberta,  ecc.  - 
Ottawa  Nat.,  27,  1914,  pg.  145-155. 

(2)  Brown  B.  -  The  cretaceous  Ojo  Alamo  beds  of  New  Mexico  with 
description  of  thè  new  dinosaur  genus  Kritosaurus  -  Ani.  Mus.  Nat.  Hist. 
Bull.,  28,  1910,  art.  24,  pp.  267-274. 

(3)  Lull.  B.  S.  and  Wright  N.  E.  -  Hadrosaurian  dinosaur s  of  North 
America  -  Geol.  Soc.  of  America,  Special  Papers,  n.  24,  1942. 
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L’inquadramento  tassonomico  del  genere  Kritosaurus  (4),  secondo 
i  citati  A  A.,  è  il  seguente  : 


classe  .  .  . 

super  ordine  . 
ordine .  .  . 

sottordine 
famiglia  .  . 

sottofamiglia 
genere .  .  . 


Re  pittici 

Ar  eh  o  sauna 

Ornitischia  Seelev 

«/ 

0  rnitho p oda  Marsh 

Hadrosauridae  Cop e  (=  Trachodontidae  Marsh) 
JSadrosaurinae 

Kritosaurus  Brown  (=  Gryposaurus  Lambe)  (2) 


Il  quadro  esprime  quanto  segue  :  nella  sua  configurazione  di 
Ornitischio,  il  nostro  esemplare  dispone  del  tipico  cinto  pelvico  a  4 
branche,  simile  a  quello  degli  uccelli. 

Essendo  un  Ornitopodo,  trattasi  evidentemente  di  un  rettile  ad 
attitudine  bipede,  erbivoro,  e  dotato  di  predentale,  il  caratteristico 
osso  impari,  situato  sul  davanti  della  mandibola,  che  si  pensa  fosse 
rivestito,  nel  vivente,  di  un  becco  corneo.  Per  la  presenza  del  preden¬ 
tale,  il  posto  destinato  ai  denti  mandibolari  tende  a  ridursi. 

Caratteri  peculiari  degli  Hadrosauridi  (3)  (=  Trachodontidi  (4)) 
sono  :  denti  disposti  in  file,  con  l’avorio  delle  rispettive  corone  che 
forma  un  singolare  mosaico  ;  ciascun  dente  rivestito  di  smalto  su  una 
sola  faccia;  vertebre  cervicali  di  tipo  opistocele,  con  forti  zigapofisi; 
tipiche  emapofisi  nelle  vertebre  caudali,  di  dimensioni  variabili,  ma 
di  forma  costante  o  quasi  (a  differenza  delle  emapofisi  dei  Sauropodi 
che  sono  di  forma  variabile)  ;  coda  lunga  e  compressa  lateralmente 
per  adattamento  al  nuoto;  mano  e  piede  rispettivamente  dotati  di  4 


C)  Dal  greco  Tcritos  =  scelto,  eccellente  e  sauros  =  lucertola,  rettile. 

(2)  De  Lapparent  e  Lavocat  (Traité  de  Paléont.,  Y,  1955)  presentano 
un  quadro  sistematico  diverso  e  ritengono  che  i  pochi  Kritosauri  finora 
trovati  abbiano  diritto  ad  essere  compresi  in  una  particolare  sottofamiglia 
Kritosaurinae.  Il  quadro  è: 

ordine . Avipelvia  (=  Ornitischia ) 

sottordine . Orthopoda 

superf  amiglia  ....  I  guano  doni  oidea  (=  Ornithopoda ) 

famiglia . Hadrosauridae 

sottofamiglia  ....  Kritosaurinae 
genere . Kritosaurus 

(3)  Dal  greco  ( K)adros  =  voluminoso  e  sauros  —  lucertola,  rettile. 

(4)  Dal  greco  trachys  —  rozzo  e  odous,  odon  —  dente  (nel  senso  che  i 
denti  formano  una  sorta  di  rozzo  pavimento). 
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(manca  il  pollice)  e  3  dita  (mancano  il  I  e  V  dito)  ;  attitudine  digi¬ 
tigrada 

Caratteri  essenziali  degli  Hadrosaurini,  i  quali  comprendono  8 
generi  in  tutto  Q,  sono  :  cranio  lungo  e  non  crestato,  muso  allungato 
ed  allargato  anteriormente  nei  premascellari,  a  mo’  di  becco  d’anatra  ; 
nasali  normali,  non  arretrati. 

Passando  ai  caratteri  che  distinguono  il  genere  Kritosaurus ,  rias¬ 
sumo  parzialmente  quanto  scrivono  in  merito  i  già  citati  autori  Luli. 
e  Wright,  1942  : 

Dimensioni  massime  dei  soggetti  intorno  a  m  8.80  ;  cranio,  oltrec- 
chè  lungo,  anche  alto,  sia  nella  regione  nasale  che  sul  retro  ;  orbita  più 
piccola  della  fossa  infratemp orale  ;  fossa  intratemporale  grande,  non 
ristretta  superiormente  ;  nasali  e  premascellari  lunghi  ;  aperture  na¬ 
sali  grandi,  non  accompagnate  da  incavo  posteriore  per  l’alloggia- 
mento  dell’organo  nasale;  nasale  che  delimita  i  4/5  del  bordo  superiore 
e  circa  1/3  del  bordo  inferiore  dell’apertura  nasale;  premascellari 
espansi  lateralmente,  con  margini  laterali  inflessi,  lisci  o  legger¬ 
mente  scabri  e  con  ramo  inferiore  che  si  estende,  o  quasi,  fino  al  pre¬ 
frontale;  postorbitale  soltanto  di  poco  ingrossato  ed  interessante  mo¬ 
deratamente  l’orbita  :  frontale  che  tocca  appena,  o  affatto,  l’orlo  or¬ 
bitale;  fossa  supratemp oraria  molto  ampia;  mandibolare  massiccio, 
ricurvo  anteriormente. 

Formula  vertebrale  :  14  cervicali,  16  dorsali,  9  sacrali,  17  o  più 
vertebre  caudali.  Vertebre  cervicali  relativamente  massicce;  brevi  neu- 
ra  potisi  delle  prime  dorsali,  fortemente  inclinate  all’indietro  e  gra¬ 
dualmente  raddrizzantisi,  a  cominciare  dalla  settima  o  ottava  verte¬ 
bra;  diapofisi  anteriori  dirette  in  alto  ed  indietro,  con  le  terminazioni 
poste  a  livello  della  sommità  dei  primi  tre  processi  spinosi;  robuste 
apofisi  spinose  delle  vertebre  dorsali  e  sacrali,  più  slanciate  quelle 
caudali;  9  vertebre  fuse  a  formare  il  sacro,  dove  si  osserva  anche  una 
possibile  fusione  parziale  delle  basi  delle  apofisi  spinose  anteriori. 

Scapola  di  dimensioni  medie,  distalmente  troncata  da  un  lato  di¬ 
ritto  ;  omero  robusto,  più  lungo  del  radio,  con  cresta  deltoidea  che  si 
estende  oltre  la  metà  inferiore  dell’osso. 


(1)  Kritosaurus,  Claosaurus,  Hadrosaurus,  0  mitilo  saurus,  Edmonto- 
- saurus ,  Thespesvus,  Trachodon ,  Anatosaurus. 
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Ilio  simile  a  quello  de\V  Anatosaurus  annectens,  con  bordo  supe¬ 
riore  d’andamento  sigmoidale,  con  processo  anteriore  sottile,  deviato, 
e  processo  posteriore  piuttosto  lungo  e  leggermente  rastremato  ;  anti¬ 
trocantere  forte,  diretto  in  avanti  entro  il  margine  superiore  ricurvo 
dell’ilio  ;  prepube  lungo,  con  bordo  superiore  formante  un  angolo 
netto,  oltre  il  quale,  l’osso  si  estende  molto  più  in  là  del  margine  ante¬ 
riore  dell’ilio,  mantenendo  nn  contorno  a  facce  quasi  parallele  ;  post¬ 
pube  gracile;  ischio  sottile,  lungo,  non  dilatato  distalmente  (simile  a 
quello  dell’ Anatosaurus  annectens). 

Femore  diritto,  con  condili  distali  espansi  che  non  s’incontrano- 
anteriormente  a  formare  una  doccia  ;  tibia  senza  caratteri  particolari, 
un  po’  più  breve  del  femore. 


%  ^  % 

Del  genere  Kritosaurus  sono  state  individuate  finora  soltanto  3 
specie  sicure  ( navajovius notabilis  e  incurvimanus) ,  più  una  quarta 
dubbia  (  ?  Kritosaurus  breviceps  (Marsh)),  fondata  unicamente  su  un 
frammento  di  mandibola,  recante  27  file  verticali  di  denti  (su  un  to¬ 
tale  stimato  di  40  file),  di  aspetto  e  dimensioni  alquanto  diversi  dai 
denti  delle  altre  specie.  Soprattutto  nette  appaiono  le  diversità  col 
notabilis ;  e,  siccome  i  denti  del  nostro  esemplare  sono  chiaramente  del 
tipo  di  quest’ultimo,  si  può  senz’altro  scartare  a  priori  l’ipotesi  che 
esso  possa  appartenere  alla  specie  fondata  da  Marsh. 

La  diagnosi  della  specie  Kritosaurus  notabilis  (Lambe),  fatta  da 
Lull  e  Wright  sul  tipo  di  Lambe  1914,  contempla  i  seguenti  caratteri: 

Cranio  alto,  di  struttura  solida  e  di  dimensioni  un  po’  minori  del 
cranio  di  navajovius  (lunghezza  circa  90  cm,  contro  cin  103  di  quest’ul¬ 
timo)  ;  muso  fortemente  deflesso  ;  nasali  fortemente  arcuati,  col  punto 
più  alto  situato  sopra  il  limite  anteriore  del  lacrimale  ;  premascellari 
con  margine  anteriore  intagliato  o  denticulato  ;  ramo  inferiore  del 
premascellare  che  non  raggiunge  il  prefrontale;  orbita  a  contorno  sub- 
triangolare,  con  margine  anteriore  profondamente  insenato;  apertura 
del  foro  lacrimale  situata  sul  margine  orbitale  stesso;  orlo  superiore 
dell’orbita  formato  esclusivamente  dal  prefrontale  e  postorbitale;  fossa 
infratemporale  di  altezza  più  che  doppia  della  larghezza;  quadrato 
relativamente  meno  lungo  che  nel  navajovius,  diritto  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza,  salvo  che  nell’estremità  superiore,  dove  presenta  una  curva; 
quadrato- jugale  che  non  separa  completamente  lo  jugale  dal  quadrato- 
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(questo,  nel  tipo  della  specie,  mentre  sembra  farlo,  invece,  in  un  altro 
esemplare  riferito  con  dubbio  al  notabilis );  presenza  di  uno  o  due 
grandi  fori  nella  posizione  che  dovrebbe  corrispondere  alla  fossa 
preorbitale;  mandibolare  robusto,  anteriormente  ricurvo;  predentale 
espanso  lateralmente,  a  differenza  che  nel  navajovius. 

I  denti  sono  grandi  :  sul  davanti  del  mandibolare,  se  ne  contano 
10  su  un  tratto  di  10  centimetri. 

Un  altro  esemplare  riferito  dubbiosamente  a  questa  specie,  con 
un  cranio  mancante  della  porzione  facciale  inferiore,  mostra  qualche 
variante  nella  gobba  dei  nasali  (forse  patologica).  Le  file  verticali  dei 
denti  mandibolari  sono  40,  con  lo  smalto  di  ogni  dente  disposto  a  larga 
losanga,  ad  apice  smussato,  ed  una  figura  complessiva  un  po’  asimme¬ 
trica.  Sui  margini  di  ciascun  dente,  s’osservano  qua  e  là  delle  papille. 

Caratteristiche  dell’esemplare 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Tutti  gli  elementi  finora  resi  pronti  per  lo  studio  concordano,  a 
mio  giudizio  soddisfacentemente,  con  le  descrizioni  delle  parti  omo¬ 
loghe  del  Kritosaurus  notabilis  degli  AA.  Tralascio  di  proposito  di 
trattare  diffusamente  delle  ossa  post-craniche  per  due  motivi:  primo, 
perchè  lo  scopo  di  questa  nota,  oltre  quello  di  dare  le  necessarie 
notizie  di  carattere  generale  su  questo  nuovo  scheletro,  è  soltanto  di 
identificare  la  specie  a  cui  esso  appartiene;  secondo,  perchè,  non  esi¬ 
stendo  nella  bibliografia  un  lavoro  che  tratti  a  fondo  l’osteologia  del 
notabilis ,  non  è  possibile  procedere  a  confronti  esaurienti.  Sarà,  na¬ 
turalmente,  mio  compito  di  descrivere  con  cura  quelle  parti  dopo  che 
tutte  le  ossa  saranno  state  liberate  dalla  ganga  e  ripulite  come  si  deve. 

La  testa  (tav.  Vili)  è  senz’altro  l'elemento  più  importante  per  ar¬ 
rivare  all’identificazione  specifica  del  nostro  individuo.  Essa  è  suffi¬ 
cientemente  bene  conservata  per  consentirci  di  farlo.  Dirò  subito  che, 
insieme  alla  possibilità  di  rilevare  forti  rassomiglianze  col  tipo  della 
specie,  essa  presenta  anche  qualche  deviazione,  imputabile  a  due  or¬ 
dini  di  cause  diverse  :  differenze  connesse  con  la  normale  variabilità 
individuale  e  diversità  dovute  a  deformazioni  occorse  post  mortern . 
Valutare  il  grado  di  variabilità  infraspecifica,  in  un  gruppo  formato 
di  appena  4  individui  (compreso  il  nostro),  di  cui  due  sono  per  giunta 
di  insicura  identificazione,  non  è  possibile,  se  non  entro  limiti  ristret¬ 
tissimi  ed  anch’essi  incerti.  Riferendomi  solamente  a  caratteri  appu- 
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rabili  sul  nostro  esemplare,  rientrano  probabilmente  nel  campo  delle 
variazioni  individuali  queste  possibilità  : 

1)  anzitutto,  la  lunghezza  assoluta  del  cranio,  che  nel  mio  caso 
è  di  cm  98,  e  perciò  di  7  em  maggiore  del  tipo  del  notabilis,  e  molto 
vicina  alla  lunghezza  del  cranio  di  navajovius  (cm  103)  ; 

2)  quadrato-jugale  di  larghezza  più  o  meno  accentuata; 

3)  quadrato  con  curva  superiore  non  così  netta  come  nel  tipo 
della  specie; 

4)  mascellare  di  altezza  meno  rilevante  che  nel  tipo  della  specie  ; 

5)  contorno  dell’orbita  e  della  fossa  infratemporale  decisamente 
non  costanti  :  indubbiamente,  a  giudicare  dalle  figure  prodotte  da 
Lull  e  Wright  (op.  cit.,  1942,  figg.  59-60),  le  orbite,  specialmente, 
presentano  contorni  diversi;  nel  mio  esemplare,  l’orbita  ha  nn  disegno 
più  vicino  al  Krilosaurus  cf'.  notabilis  della  fig.  60;  ritengo,  però,  che 
nel  presente  caso,  alle  possibili  variazioni  individuali,  si  siano  sovrap¬ 
poste  delle  deformazioni  dovute  a  un  lieve  dislocamento  di  cui  ha 
sofferto  il  cranio  nel  terreno  ; 

6)  gli  AA.  americani  hanno  riscontrato,  in  un  Kritosaurus  cf. 
notabilis  (n.  5350  dell’A.M.N.H.)  del  Red  Deer  River,  una  sensibile 
deviazione  nel  profilo  dei  nasalia  che,  rispetto  al  tipo  della  specie, 
appaiono  più  appiattiti,  alquanto  rugosi  e  con  la  massima  altezza 
della  ’gobba’  leggermente  spostata  indietro;  in  questo  caso,  piuttosto 
che  con  un  esempio  di  variazione  individuale,  sorge  il  sospetto  che  si 
abbia  a  che  fare  con  un  soggetto  malato  :  osservando  il  cranio  dal¬ 
l’alto  (1),  si  ha  l’impressione  che  i  due  nasali  siano  erosi,  e  in  misura 
chiaramente  maggiore  quello  destro,  forse  in  seguito  a  infezione  da 
ferita. 

Le  deformazioni  della  testa,  connesse  con  cause  post  mortali,  sono 
dovute  essenzialmente  allo  schiacciamento,  sebbene  possa  apparire,  a 
prima  vista,  che  si  sia  avuto  anche  un  leggero  spostamento  verso 
Lavanti  del  cranio  rispetto  alla  mandibola.  Bisogna  ricordare  che  lo 
spessore  attuale  del  cranio,  rilevato  all’altezza  dei  margini  anteriori 
delle  orbite,  si  aggira  intorno  ai  20  cm  appena,  mentre  in  origine  esso 
doveva  non  essere  inferiore  ai  44-46  cm.  Questa  considerevole  diminu- 


(Q  Lull  e  Wright,  op.  cit.,  1942,  tav.  21,  fig.  D. 
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zione  di  spessore  ha  causato  un  adagiamento  di  alcuni  elementi  sche¬ 
letrici  che  si  è  tradotto,  in  certi  settori,  in  spostamenti  varii;  visti 
neH’insieme,  questi  spostamenti  parziali  danno  appunto  l’impressione 
che  tutto  il  cranio  si  sia  mosso,  solidalmente,  verso  l’avanti.  Le  defor¬ 
mazioni  a  ciò  connesse  si  rilevano  bene  osservando,  ad  esempio,  le 
connessioni  tra  le  due  serie  dentarie,  che,  nel  tipo  della  specie,  ini¬ 
ziano  anteriormente,  partendo  da  una  stessa  linea  verticale  ;  nel  nostro 
esemplare,  invece,  la  serie  dentaria  inferiore  è  chiaramente  arretrata, 
per  un  tratto  di  circa  venti  millimetri.  Nel  tipo  della  specie,  il  punto 
più  basso  dell’osso  j ugale  cade  sul  margine  posteriore  del  processo 
coronoide  della  mandibola,  mentre  nel  nostro  individuo  esso  risulta 
soprastare  il  centro  del  medesimo  processo,  con  uno  spostamento  anche 
qui  di  20  mm  circa;  in  tal  modo,  il  processo  coronoide  appare  nascosto 
sotto  lo  j ugale  a  partire  dall’altezza  del  piano  masticatorio  dei  denti 
mandibolari,  al  contrario  di  ciò  che  s’osserva  nel  tipo  della  specie,  e 
nella  maggior  parte  degli  Hadrosauri,  dove  esso  e  perfettamente  visi¬ 
bile,  sul  davanti  dell’osso  j ugale,  per  un  lungo  tratto  sopra  il  livello 
in  questione.  L’apparente  spostamento  in  avanti  del  cranio  ha  deter¬ 
minato  anche  una  chiara  modificazione  della  figura  delineata,  nella 
parte  infero-posteriore  della  testa,  dalle  4  ossa,  quadrato-jugale,  ju- 
gale  e  soprangolare:  nel  tipo  della  specie,  tale  figura  è  subcircolare, 
mentre  nel  nuovo  scheletro  essa  si  avvicina  piuttosto  a  un  semicerchio. 
Anche  in  tal  caso,  lo  spostamento  è  di  circa  due  centimetri  appena. 
Ascrivo  sempre  alla  stessa  causa  l’allargamento  alquanto  anomalo 
della  fossa  infra  orbitale  nel  suo  tratto  inferiore. 

La  modificazione  principale,  è  più  evidente,  dovuta  allo  schiac¬ 
ciamento,  interessa  la  parte  anteriore  del  cranio  e  in  misura  partico¬ 
lare  i  premascellari,  i  quali,  invece  di  presentarsi  coi  margini  esterni 
espansi  lateralmente,  a  ino’  di  becco  d’anatra,  risultano  appiattiti  pa¬ 
rallelamente  al  piano  verticale  del  cranio,  assumendo,  nella  parte  an¬ 
teriore,  che  è  la  più  disturbata,  un  contorno  rotondeggiante,  decisa¬ 
mente  diverso  da  quello  comune  che  ha  forma  ogivale,  con  una  punta 
molto  bene  delineata. 

Dentale,  predentale  e  soprangolare  sono  conservati  abbastanza 
bene,  non  avendo  subito  deformazioni  di  rilievo.  Il  dentale  ha  un 
contorno  che  concorda  soddisfacentemente  con  quello  del  tipo  della 
specie.  Il  soprangolare  è  rotto  distalmente  e  l’articolare  è  assente.  Il 
predentale,  tipico  per  la  sua  accentuata  espansione  laterale,  è  quasi 
del  tutto  integro,  salvo  cioè  che  nei  processi  laterali  che  mancano  delle 
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loro  estremità  distali  per  un  tratto  di  almeno  5  centimetri.  Questa 
incompletezza  può  dare  Ferrata  impressione,  a  chi  osserva  l’esemplare 
di  profilo,  con  dentale  e  predentale  in  connessione  anatomica,  che 
quest’ultimo  sia  notevolmente  abbassato,  rispetto  alla  situazione  pre¬ 
sentata  dalla  mandibola  del  tipo  della  specie.  Il  predentale  è  bene 
conservato  soprattuto  nella  sua  parte  frontale  che  ha  un  margine  leg¬ 
germente  arcuato  e  caratteristicamente  dentellato  (tav.  IX,  fig.  8)  :  la 
dentellatura  consiste  di  9  punte  ossee,  di  sezione  triangolare,  molto 
nette,  quantunque  leggermente  irregolari,  alte  in  media  15  mm  e 
larghe,  alla  base,  intorno  ai  20  mm.  La  singolare  struttura  di  quest’osso 
impari,  in  cui  convergono  le  estremità  anteriori  dei  due  dentali,  e  che, 
oltre  la  dentellatura  può,  in  alcuni  Hadrosauri,  essere  interessato  da 
perforazioni  che  gli  conferiscono  un  singolare  aspetto  merlettato,  so¬ 
steneva,  nel  vivente,  un  becco  corneo  del  quale,  talvolta,  è  stata  trovata 
la  traccia  fossile  sotto  forma  di  uno  stampo  impresso  entro  la  matrice 
che  inglobava  la  testa.  Anche  i  premascellari  erano  dotati  di  un  corri¬ 
spondente  becco  corneo  :  in  un  esemplare  mummificato  di  Anatosauro 
del  Canada,  conservato  presso  il  Museo  Senckenberg  di  Francoforte, 
lo  stampo  del  becco  superiore  sporge  di  8  cm  dal  margine  del  prema¬ 
scellare  e  la  sua  superficie  è  ondulata,  salvo  che  sui  lati,  dove  invece 
è  liscia. 

La  struttura  d’insieme  della  parte  anteriore  del  muso  del  nostro 
Ivritosauro,  con  il  predentale  foggiato  a  mo’  di  pala,  con  le  espansioni 
laterali  dei  premascellari  a  becco  d’anatra  e  col  suo  becco  corneo  sal¬ 
damente  ancorato  alle  ossa,  denuncia  una  funzione  prensile  dell’in¬ 
sieme  stesso,  molto  bene  congegnata  per  brucare  il  foraggio  che,  date 
le  abitudini  anfibie  dell’animale,  consisteva  principalmente  di  tenere 
piante  acquatiche. 

Dei  denti  è  possibile  dire  poco,  perchè  il  loro  stato  di  conserva¬ 
zione  lascia  molto  a  desiderare.  E’  comunque  rilevabile,  nella  serie 
mandibolare,  il  tipico  assetto  a  mosaico  del  lato  linguale.  La  base  della 
corona  di  ciascun  dente  appare  nascosta  dall’apice  della  corona  del 
dente  precedente.  Il  piano  masticatorio  è  fortemente  inclinato  verso 
l’esterno.  Non  è  possibile  contare  le  file  verticali  dei  denti  che  dovreb¬ 
bero  raggiungere  la  quarantina  :  un  calcolo  approssimativo  dà  un  va¬ 
lore  di  questa  entità,  che  corrisponde  circa  al  numero  dei  denti  con¬ 
teggiabili  sul  lato  labiale  della  serie  dentaria  mascellare.  Ogni  fila 
verticale  sembra  possedere  una  media  di  5  denti,  sicché,  in  totale,  un 
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ramo  mandibolare  dovrebbe  avere  una  dotazione  di  200  denti  circa. 
Complessivamente,  quindi,  la  bocca  del  nostro  Ivritosauro  doveva  con¬ 
tare  su  un  armamento  di  ben  800  denti  a  crescita  continua. 

In  un  punto  del  lato  linguale  del  ramo  mandibolare  destro,  è 
stato  possibile  isolare  un  dente,  purtroppo  però  incompleto  (tav.  IX), 
figg.  5-7).  Esso  presenta  il  caratteristico  contorno  lanceolato,  con  la 
superficie  dello  smalto  impercettibilmente  rugosa  e  longitudinalmente 
divisa  in  due  parti  non  perfettamente  simmetriche  da  una  diritta  ca¬ 
rena  mediana.  I  suoi  margini  recano  delle  minuscole  papille,  appena 
visibili  ad  occhio  nudo  e,  a  quel  che  pare,  irregolarmente  disposte. 
Essendo  incompleto,  le  seguenti  misure  sono  approssimative  : 

lunghezza  della  corona  mm  35;  larghezza  mm  14;  rapporto  lun¬ 
ghezza/larghezza  2,5  :  1. 

Sul  lato  esposto  della  serie  dentaria  superiore,  si  contano  IOV2 
denti  su  un  tratto  di  10  centimetri,  come  nell’esemplare  tipo  della 
specie. 

Luogo  di  rinvenimento,  età  del  giacimento  e  frequenza  dei 

Kritosauri. 

Lo  scheletro  fu  trovato  in  prossimità  di  Steveville,  nello  Stato  di 
Alberta,  Canada,  entro  i  depositi  del  Cretacico  superiore  che  affiorano 
nella  valle  del  fiume  Red  Deer.  Il  Red  Deer  è  un  affluente  del  Saskat- 
chevan,  tributario  elei  lago  Winnipeg.  Le  coordinate  geografiche  della 
località,  situata  a  circa  200'  km  dal  confine  con  lo  Stato  del  Montana 
(U.S.A.),  sono:  latitudine  52°  nord,  longitudine  113°  ovest.  Il  Red 
Deer  River  scende  dal  versante  orientale  delle  Montagne  Rocciose,  a 
poco  più  d’un  centinaio  di  chilometri  a  sud  di  Edmonton,  ed  attra¬ 
versa  un’estesa  serie  di  terreni  del  Cretacico  superiore  detta  «  For¬ 
mazione  eli  Belly  River  »,  che  è  correiabile,  nella  nomenclatura  euro¬ 
pea,  coi  piani  Santoniano  e  Campaniano.  Nella  Belly  River  Formation, 
sono  riconoscibili  4  membri,  denominati,  dal  più  antico  al  più  recente, 
Milk  River,  Pakowki,  Eoremost  e  Pale  beds.  Ognuno  di  essi  rappre¬ 
senta  un  distinto  episodio  di  un  ciclo  sedimentario  a  carattere  irrego¬ 
larmente  pulsante  che  ha  interessato,  durante  il  Cretacico,  buona 
parte  dei  territori  che  si  estendono  ad  oriente  delle  Montagne  Roc¬ 
ciose:  il  Milk  River  è  un  complesso  di  sedimenti  di  acqua  dolce,  il 
Pakowki,  invece,  è  francamente  marino;  il  Foremost  è  un  orizzonte 
salmastro,  di  transizione  ai  soprastanti  Pale  beds,  che  sono  nuova- 
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mente  di  acqua  dolce.  Quest’ultimo  membro  è  costituito  in  prevalenza 
di  arenarie  tenere,  di  color  chiaro,  che  affiorano  ampiamente  lungo 
il  Red  Deer,  conferendo  al  paesaggio  il  carattere  di  baci  land ,  soprat¬ 
tutto  nei  dintorni  di  Steveville. 

Mentre  i  tre  primi  membri  hanno  fornito  scarsissimi  resti  di  di¬ 
nosauri  (1),  i  Pale  beds  si  sono  rivelati,  invece,  una  vera  e  propria 


Pig.  1.  —  Scheletro  di  Krilosaurus  incurvimanus  Parks,  in  po¬ 
sizione  quadrupedale.  1/50  gr.  nat.  Rovai  Ontario  Museum  of 
Paleontology  {da  Lull  e  Wright,  1942). 

N.B.  —  L  ''esemplare  riprodotto  per  confronto  fornisce  una  vi¬ 
sione  molto  vicina  a  quella  dello  scheletro  di  Kr.  nota - 
bilis  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano, 
come  apparirà  quando  sarà  montato  a  parete. 


miniera  di  esemplari  di  vari  generi  e  specie  di  Hadrosauri.  A  tutto 
il  1942,  l’elenco  contempla  varie  diecine  di  ritrovamenti,  tra  cui  sono 
particolarmente  frequenti  i  generi  Lambeosaurus ,  Corythosaurus,  Pro¬ 
sane  ol  opini  s:  Prochenosaurus.  Da  quest'orizzonte  e  da  circa  la  mede¬ 
sima  località  di  provenienza  del  nostro  individuo,  è  venuto  in  luce 
anche  l’olotipo  di  Kritosaurus  notabilis  (Lambe),  consistente  della 


Q)  Poche  ossa  nel  Milk  River,  e  tra  esse  quelle  d’un  solo  Hadrosauro 
non  bene  identificato;  nulla  nell’orizzonte  marino  di  Pakovki;  un  unico 
Hadrosauro  non  identificato  nel  Foremost. 
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testa  magnificamente  conservata  e  di  mio  scheletro  incompleto,  oltre 
a  un  altro  cranio  di  notabilis.  Da  altre  località  non  molto  discoste  e 
sempre  dai  Pale  beds,  sono  comparse  varie  ossa,  compreso  il  cranio 
incompleto,  di  un  terzo  Kritosauro  riferito,  ancora,  sebbene  con 
dubbio,  alla  specie  notabilis. 

Lo  stesso  orizzonte,  esposto  sul  Sancì  Creek,  vicino  alla  confluenza 


Fig.  2.  —  Kritosaurus  notabilis  (Lambe)  -  Ricostruzione  a  circa 

1/55  della  grandezza  naturale. 

(disegno  di  Y.  Vialli ) 

col  Red  Deer  River,  ha  fornito  lo  scheletro  quasi  completo  dell’olotipo 
del  Kritosaurus  incurvimanus  Parks. 

Il  Kritosaurus  navajovìus  Brown,  tipo  della  specie  (porzione  cra¬ 
nica  della  testa,  mascelle  e  mandibola)  fu  trovato  in  tutt’altra  forma¬ 
zione  (Kirtland  Formation,  più  recente  della  Belly  River  Form., 
perchè  corrisponde  al  Maestriehtiano  superiore),  e  in  altra  regione 
del  Nord  America  (Ojo  Alamo,  San  Juan  Countv,  New  Mexico),  in¬ 
sieme  ai  resti  alquanto  incompleti  di  altri  4  individui  (x). 

(D  Uno  di  navajovìus,  uno  di  Kritosaurus  sp.  e  due  di  ?  Krito¬ 
saurus  sp. 
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Il  ?  Kritosaurus  breviceps  Marsh,  noto  solamente  attraverso  un 
unico  resto  consistente  della  porzione  posteriore  della  serie  dentaria 
mandibolare  destra,  è  coevo  del  notabilis  (Judith  River  Formation), 
e  proviene  da  una  località  del  Montana. 

Questo  è  tutto  il  quadro  delle  scoperte  di  Kritosauri.  Da  esso  è 
facile  rendersi  conto  che  i  ritrovamenti  sono  senz’altro  rari  e  che  ra¬ 
rissimi  sono  quelli  di  scheletri  interi. 

E'  chiaro  perciò  che  il  nostro  esemplare  è  molto  importante.  Già 
fin  d’ora,  considerate  le  ossa  ormai  liberate  e  rese  pronte  per  il  mon¬ 
taggio,  esso  viene  al  secondo  posto,  subito  dopo  l’olotipo  sopra  ri¬ 
cordato. 

Generalità  sui  Kritosauri. 

I  Kritosauri,  come  tutti  gli  altri  Hadrosauri,  sono  vissuti  nella 
seconda  metà  del  Cretaceo  superiore.  Le  loro  origini  sono  oscure,  sia 
riguardo  al  tempo  che  al  luogo.  Dai  ritrovamenti  finora  effettuati,  è 
facile  appurare  che  essi  erano  distribuiti  su  un’ampia,  superficie  del 
Nord  America,  dal  Canada  al  Xuovo  Messico,  per  un  tratto  certa¬ 
mente  superiore  ai  2000  knp  a  oriente  delle  Montagne  Rocciose.  Dopo 
che,  passata  la  metà  del  Cretaceo,  il  mare  prese  a  regredire  gradual¬ 
mente  verso  sud,  si  formarono  estese  zone  lagunari  che  vennero,  poco 
per  volta,  colmate  da  sedimenti  alluvionali  provenienti  dall’antico 
retroterra  emerso.  I  resti  di  Hadrosauri  si  rinvengono  appunto  in 
queste  alluvioni,  insieme  a  gran  quantità  di  piante  fossili  d’ambiente 
acquatico  e  terrestre.  Lo  studio  di  queste  piante  ha  rivelato  che  il  clima 
dell'epoca  doveva  essere  di  tipo  caldo,  seppure  non  eccessivamente 
(presenza  di  piante  temperate),  molto  umido  ed  uniforme  su  tutta 
l’area  attualmente  occupata  dal  Kord  America.  In  coincidenza  con 
l’orogenesi  laramica  di  fine  Cretaceo,  le  condizioni  climatiche  muta¬ 
rono  in  peggio,  portando,  come  suppongono  gli  AA.  americani,  al¬ 
l’estinzione  degli  Hadrosauri  su  tutto  il  continente. 

E‘  opinione  degli  specialisti  in  materia  che  i  Kritosauri  fossero 
animali  di  abitudini  anfibie.  Privi  di  mezzi  di  difesa  attiva  o  passiva, 
essi  trascorrevano  il  tempo,  probabilmente,  in  parte  immersi  in  acqua 
a  brucare  piante  acquatiche  (le  ninfee,  i  nufar,  i  potamogeton,  Ana- 
cìiaris ,  llyriophyllum  sono  infatti  frequenti  tra  i  vegetali  fossili  di 
quelle  formazioni),  oppure  stesi  al  sole  come  gli  iguana  marini  delle 
Galapagos.  I  loro  movimenti  in  terraferma,  a  giudicare  dalle  artico- 
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lazioni  rudimentali  dei  loro  arti,  dovevano  essere  relativamente  lenti, 
in  confronto  ai  dinosauri  carnivori  loro  contemporanei.  Per  contro,  è 
probabile  invece  che  fossero  degli  abili  nuotatori,  dotati  com’erano  di 
membrane  natatorie  di  cui  sono  state  rinvenute  le  vestigia  fossili. 
Come  i  citati  iguana  marini  delle  Galapagos,  lo  spostamento  in  accpia 
si  effettuava  muovendo  ii  corpo  e  la  coda,  cbe  presentasi  fortemente 
appiattita  nel  senso  verticale. 

Tra  i  resti  fossili  di  Hadrosauri,  sono  stati  trovati  anche  residui 
mummificati  di  epidermide  che  hanno  rivelato  la  completa  assenza  di 
corazzature  protettive.  La  loro  pelle  aveva  scarso  spessore  ed  era  co¬ 
perta,  in  genere,  di  piccole  scaglie  non  embriciate,  sul  tipo  di  quella 
del  pitone;  soltanto  sul  dorso,  le  scaglie  erano  più  grandi. 

L'assenza  di  resti  immaturi  di  Hadrosauri,  tra  i  numerosi  indi¬ 
vidui  finora  rinvenuti,  fa  pensare  cbe  essi  trascorressero  i  primi  tempi 
della  loro  esistenza  in  terraferma,  dove  le  possibilità  di  conservarsi 
fossili  erano  minime,  per  poi,  diventati  adulti,  raggiungere  le  zone 
lagunari  e  paludose. 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  gennaio  1960. 
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TAVOLA  IX 


KRITOSAURUS  NOTABILIS  (Lambe)  -  Cretaceo  superiore  del  Red 

Deer  River,  Ontario  (Canada). 


Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 


1.  —  -  Pube  sinistro,  completo  di  postpube.  Faccia  esterna.  1/10 

gr.  nat. 

2.  —  Osso  sternale  sinistro.  Faccia  interna.  1/6  gr.  nat. 

3.  —  Metatarsale  III.  Faccia  laterale.  1/6  gr.  nat. 

4.  —  Falange  del  terzo  dito  posteriore.  Faccia  dorsale.  1/6  gr.  nat. 

5.-7.  —  Dente  mandibolare  integro:  5)  lato  linguale;  6)  lato  api- 
cale;  7)  di  fianco.  X  1,53. 

8.  — -  Predentale,  visto  dall  ’alto.  1/3  gr.  nat. 


(foto  Y.  A'ialb) 
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TAVOLA  X 


KRITOSAURTTS  XOTABILIS  (Lambe)  -  Cretaceo  superiore  del  Red 

Deer  River,  Ontario  (Canada). 


Fig. 

1. 

Fig. 

O 

Fig. 

Q 

O. 

Fig. 

4. 

Fig. 

5. 

Fig. 

6. 

Fig. 

7. 

Fig. 

8. 

Fig. 

9. 

Fig.  10.-11. 

Fig.  12.-14. 
Fig.  15.-16. 


Omero  sinistro.  Faccia  anteriore.  1/10  gr.  nat. 

Omero  sinistro.  Faccia,  posteriore.  1/10  gr.  nat. 

Radio  sinistro.  Faccia  anteriore.  1/10  gr.  nat. 

Ulna  sinistra.  1/10  gr.  nat. 

Vertebra  del  settore  prossimale  della  coda,  completa  di 
emapofisi.  Dì  fianco.  1/6.  gr.  nat. 

La  stessa.  Faccia  posteriore.  1/6  gr.  nat. 

Emapofisi  del  settore  distale  della  coda.  Faccia  anteriore. 
1/6.  gr.  nat. 

Emapofisi  del  settore  medio  della  coda.  Faccia  posteriore. 
1/6  gr.  nat. 

Vertebra  del  settore  medio  della  coda.  Di  fianco.  1/6 
gr.  nat. 

AXrtebra  del  settore  medio  della  coda,  vista  di  dietro  e 
di  lato.  1/6  gr.  nat. 

Vertebre  del  settore  medio  posteriore  della  coda.  1/6  gr.  nat. 
AXrtebre  del  settore  distale  della  coda.  1/6  gr.  nat. 


(foto  V.  Vialli) 
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K.  Princis 

(Zoologisches  Institut,  Lund) 


ZUR  KENNTNIS  DER  BLATTARIEN  DES 
ITALIENISCH-SOMALILANDES 


Dank  der  Liebenswiirdigkeit  der  Herrn  D r.  Edgardo  Moltoni  und 
Prof.  Cesare  Conci  (Milano)  erhielt  idi  vor  knrzem  zwecks  Bestim- 
mung  eine  kleine  Blattarienansbente,  welche  hauptsàehlich  von  Prof. 
Dr.  G.  Scortecci  aus  dem  Italienisch-Somalilande  mitgebraclit  worden 
ist.  Die  Ausbeute  enthàlt  einige  interessante  Arten,  darunter  auch 
eine  nene  fiir  die  Wissenschaft,  und  liiermit  iibergebe  idi  der  Oef- 
fentliclikeit  die  Resultate  der  Bearbeitung.  Ich  danke  verbindlicbst 
Herrn  Dr.  Ed.  Moltoni  und  Prof.  C.  Conci  fiir  die  Moglichkeit,  das 
interessante  Material  studieren  zu  kònnen.  Um  die  Ergebnisse  zu  ver- 
vollstandigen,  liabe  idi  auch  andere  mir  zur  Yerfiigung  stehende 
Dateli  iiber  somalische  Blattarien  hinzugefligt. 

POLYPHAGOIDEA 

POLYPHAGIDAE 

Arenivaga  Rehn 
Subg.  Psammoblatta  B.-Bienko 

A.  (P.)  fuscipennis  (Chopard) 

Iìeterogamodes  fuscipennis  Chopard,  Eos  V,  1929,  p.  298,  t.  IX, 

f.  17. 

2  SS,  Somalia  ital.  :  E1  Bur,  X.  1932,  E.  Bovone  leg.  (Mus.  Mi¬ 
lano  bzw.  Mus.  Lund).  Der  einzige  bislier  bekannte  Fundort,  Vallèe  du 
Ouebi,  liegt  in  Abessinien  (Chopard,  ibid.,  p.  299). 

A.  (P.)  pii  osella  (Saussure) 

Il  eterogamia  pilosella  Saussure,  Ann.  Mus.  civ.  Genova  XXXV, 
1895,  p.  82.  • 
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S ,  Somalia  sett.  :  Gardo  (810  m),  25.X.1957,  G.  Scortecci  leg. 
(Mus.  Milano);  $,  Somalia  sett.:  Migiurtinia,  VII. 1929,  Ten.  Boschis 
leg.  (Mus.  Lund).  Blese  Art  war  bisher  nur  aus  Abessinien  (Choa  : 
Let-Marefia,  Gobba,  Dire  Daua,  Maraco,  Hodaraka)  bekannt  (Cho- 
pard,  ibid.,  p.  294). 

A.  ( P .)  intermedia  (Cliopard) 

Heterogamodes  intermedia  Cliopard,  Eos  V,  1929,  p.  296. 

S,  Ital.-Somaliland  :  Kismayu,  1935,  D.  R.  Buxton  leg.  (Brit. 
Mus.).  Intermedia  ist  bisher  nur  von  2  Fundorten  (Benadir  und 
Brava)  gemeldet  worden  (Chopard,  ibid.,  p.  298). 

BBABER  OIDE  A 
Derocalymmidae 

Cyrtotria  Stai 

C.  latipennis  (Ivirby) 

Thysanoblatta  latipennis  Kirby,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.  (7)  XII, 
1903,  p.  380. 

$  ,  Somalia  ita!.:  Gelib,  VI. 1931,  G.  Scortecci  leg.  (Mus.  Milano); 
S  ,  Ivenia  :  Kibwezi,  Vili. 1932,  McArthur  leg.  (Mus.  Nairobi)  ;  $  , 
Kenia  :  Machakos,  AGI. 1947,  V.  E.  Nyholm  leg.  (Mus.  Nairobi); 
S,  Kenia:  Mutha,  XI. 1937,  McArthur  leg.  (Mus.  Lund);  $,  Kenia: 
Kitui,  X.1937,  K.  Toker  leg.  (Mus.  Lund).  I)ies  sind  die  ersten  defi- 
nitiven  Fundorte  von  latipennis ;  bisher  war  clas  Typexemplar  alleili 
bekannt,  welehes  aus  Britisch-Ostafrika  (oline  genauen  Fundort) 
stammt. 

C.  graniger  (Saussure  &  Zehntner) 

Stenopilema  graniger  Saussure  &  Zehntner,  Rev.  suisse  Zool. 
Ili,  1895,  p.  26. 

S,  M.  Somalia:  Bocca,  Vili. 1943,  T.  II.  E.  Jackson  leg.  (Mus. 
Nairobi)  ;  $  ,  Somalia  :  Mudugli  Prov.  (800  ft.),  VII. 1945,  T.  H.  E. 
Jackson  leg.  (Mus.  Lund).  Diese  Art  ist  bisher  nur  allgemein  fiir  So- 
malien  (oline  genauen  Fundort)  gemeldet  worden. 
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Derocalymma  Burmeister 
D.  lampyrina  Gerstaecker 

Derocalymma  lampyrina  Gerstaecker,  Arch.  Naturg.  XXXV, 
1869,  p.  207. 

S,  Somalia  ital.:  Dolo,  III-IV.1937,  S.  Venzo  leg.  (Mus.  Mi¬ 
lano);  2,  Somalia  sett.  :  Abai  (1960  m),  1.X.1957,  G.  Scortecci  leg. 
(Mus.  Milano)  ;  2  ,  Somalia  :  Basso  Ilebi,  IV. 1922,  (Mus.  Milano)  ; 
Larve,  Somalia  sett.  :  Passo  Bocc  (1300  m),  27. IX. 1957,  G.  Scortecci 
leg.  (Mus.  Milano).  Die  bislier  bekannten  Fundorte  dieser  weitver- 
breiteten  Art  im  Italienisch-Somalilande  sind  wie  folgt:  Basso  Ganana 
(Saussure,  Ann.  Mus.  civ.  Genova  XXXV,  1895,  p.  90,  D.  botte goiana) 
und  Àden  Cabòba  (Giglio-Tos,  Redia  XII,  1917,  p.  282,  Homalode- 
mas  panciata) . 


OXYHALOIDAE 

Oxyhaloa  Brunner  v.  W. 

O.  ferreti  (Reiclie  &  Fairmaire) 

Blatta  ferreti  Reicbe  &  Fairmaire,  in  Ferret  &  Galinier,  Voy. 

Abyssinie  III,  1847,  p.  420,  t.  XXVII,  ff.  1-2. 

2 ,  Somaliland  :  Maid,  Hildebrandt  leg.  (Mus.  Berlin)  ;  3  2  2, 
Abessinien:  Jikeli,  (Mus.  Berlin  bzw.  Mus.  Lund);  2,  Kenia: 
ad  Lac  Jippe,  v.  d.  Decken  leg.  (Mus.  Berlin).  Ausserclem  sind  fiir 
Italieniscli-  Somaliland  und  die  benaclibarten  Lander  nodi  folgende 
Fundorte  gemeldet  worden  :  Barderà  (Saussure,  Ann.  Mus.  civ.  Ge¬ 
nova  XXXV,  1895),  S.  E.  Shore  of  thè  Lake  Rudolf  (Shelford,  in 
Voy.  Rotlischild  Éthiopie  e*  Afr.  Orient.  Angl.,  Res.  scient.,  Anim. 
artic.  I,  Paris  1922)  und  Sambuku  (Kevan  &  Chopard,  Ann.  Mag. 
nat.  Hist.  12  :  VII,  1954).  Die  dunkle  Punktierung  der  Elytrenadern 
entlang  kann,  nach  der  vorliegenden  Reilie  zu  urteilen,  ziemlicli  stark 
variieren,  cl.  li.  sie  àndert  sicli  von  selir  leichter  bis  zu  starker  Aus- 
pragung.  Mòglicherweise  konnte  Adelungs  (Annu.  Mus.  zool.  Acad. 
Sci.  St.-Pétersbourg  IX,  1905,  p.  467,  f.  10)  Oxyhaloa  lukjanovi  nur 
ein  Synonym  von  O.  ferreti  sein. 
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Jagrehnia  Princis 

J.  sudanensis  (Werner) 

Nauphoeta  sudanensis  Werner,  Sitzb.  Ak.  Wiss.  Wien,  math.- 
naturw.  Ivi.  (1)  CXVI,  1907,  p.  176. 

Nauphoeta  nigrolineata  Chopard,  Mém.  Mus.  Hist.  nat.  Paris 
(N.  S.)  Vili,  1938,  p.  104,  syn.  nov. 

1  $ ,  2  9  $  und  1  Larve,  Somalia  :  Vili.  Duca  Abruzzi,  X.  1929, 
U.  Fieeliter  leg.  (Mus.  Milano  bzw.  Mus.  Lund);  9,  Somalia  ita!.: 
Genale,  1935,  IL  Ciferri  leg.  (Mus.  Lund);  9,  Milano  (trovata 
in  mezzo  ad  un  grappo  di  banane,  Somalia?),  1.1937,  (Mus.  Milano). 
Sudanensis  ist  offenbar  verbreitet  vom  Sudan  bis  nach  Italieniseli- 
Somaliland.  Die  vorher  bekannten  Fundorte  sind  wie  f olgt  :  Sudan: 
Tewfikia  und  Mongalla  (Werner,  l.c.);  Gallaland  :  Skeikk  Husein 
(Relin,  Proc.  Ae.  nat.  Hist.  Pbiladelphia  LXXXIX,  1937,  p.  97  und 
ibid.,  1901,  p.  276,  Nauphoeta  gestriana );  Abessinien  :  Bourillé  (Cho¬ 
pard,  l.c.,  N.  nigrolineata )  ;  Ivenia  :  Bura  (Kevan  &  Chopard,  Ann. 
Mag.  nat.  Hist.  12  :  VII,  1954,  p.  172,  N.  nigrolineata).  Chopards 
Nauphoeta  nigrolineata  ist  von  J.  sudanensis  nicht  zu  unterscheiden 
und  folglich  muss  als  Synonym  eingezogen  werden. 

J.  paolina  (Giglio-Tos) 

Nauphoeta  paolina  Giglio-Tos,  Redia  XII,  1917,  p.  281. 
Nauphoeta  punctipennis  Chopard,  Mém.  Mus.  Hist.  nat.  Paris 
(X.  S.)  Vili  1938,  p.  105,  syn.  nov. 

9 ,  Somalia  centr.  :  Galcaio,  30.X.1957,  G.  Scortecci  leg.  (Mus. 
Milano)  ;  1  $  und  8  9  9,  Somalia  sett.  :  Gardo  (810  m),  21.X.1957, 
G.  Scortecci  leg.  (Mus.  Milano  bzw.  Mus.  Lund)  ;  9 ,  Somalia  sett.  : 
Gardo  (810  m),  22.X.1957,  G.  Scortecci  leg.  (Mus.  Milano);  1  $  und 
1  9 ,  Somalia  seti.  :  Gardo  (810  m),  25. X. 1957,  G.  Scortecci  leg.  (Mus. 
Lund);  2  9  9,  Abessinien:  Anuash,  VII.  1957,  Fr.  Schauffele  leg. 
(Mus.  Stuttgart  bzw.  Mus.  Luncl);  Larve,  Erythràa:  Alalu,  13.11. 
1939,  E.  v.  Saalfeld  leg.  (Mus.  Miinclien).  Chopards  Nauphoeta  puncti¬ 
pennis  ist  offenbar  lediglieli  ein  Synonym  von  J.  paolina  und  muss 
demgemass  eingezogen  werden.  Die  bisher  bekannten  Fundorte  sind  : 
Italienisch-Somaliland  :  Lugh  und  FI  Ere  (Giglio-Tos,  l.c.),  Ivenia: 
Lokitang  (Chopard,  l.c.,  Nauphoeta  punctipennis ),  Kenia  :  Birchika, 
E1  Wak  und  Takabba  (Kevan  &  Chopard,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.  12: 
VII,  1954,  pp.  172-173,  Nauphoeta  punctipennis ). 
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Pycnoscelidae 

Pycnoscelus  Scudder 

P.  surinamensis  (Linné) 

Blatta  surinamensis  Linné,  Syst.  Nat.  I,  ed.  X,  Holmiae  1758, 
p.  424. 

$ ,  Somalia  ital.  :  Gelib,  VI. 1931,  G.  Scortecci  leg.  (Mus.  Milano). 

BLATTOIDEA 

Blattidae 

Periplaneta  Burmeister 

P.  americana  (Linné) 

Blatta  americana  Linné,  Syst.  Nat.  I,  ed.  X,  Holmiae  1758,  p.  424. 

$,  Somalia  ital.:  Rocca  Littorio,  VII. 1931,  G.  Scortecci  leg. 
(Mus.  Milano);  $,  Somalia:  Bender  Cassili,  Vili. 1932,  I.  Zanetti 
leg.  (Mus.  Milano).  Americana  ist  schon  friiher  von  Giglio-Tos  (Redia 
XII,  1917,  p.  280)  fiir  Italienisch-Somaliland  (Barderà)  gemeldet 
worden. 

Cartoblatta  Shelford 

•C.  unicolor  Chopard 

Cartoblatta  unicolor  Chopard,  Mém.  Mus.  nat.  Hist.  Paris  (N.S.) 
Vili,  1938,  p.  98. 

Pèriplaneta  nasicornis  Princis,  Spoi.  zool.  Mus.  Hauniensis  XII, 
1951,  p.  26,  t.  II,  ff.  22-23,  syn.  nov. 

2  $  $ ,  Somalia  ital.  :  Vili.  Duca  Abruzzi,  X.1929  bzw.  V.  1930, 
U.  Fiechter  leg’.  (Mus.  Milano  bzw.  Mus.  Lune!)  ;  3  ,  Somalia  :  Villag¬ 
gio  Scliebelli,  15. VI. 1939,  E.  v.  Saalfeld  leg.  (Mus.  Miinehen);  9, 
Erytkraa:  Massaua,  Hildebrandt  leg.,  No.  9093  ex  coll.  Brunner  v. 
W.  (Mus.  Wien);  2  3  3,  Kenia:  Gasi,  Mombasa,  V.1944,  E.  Opiko 
leg.  (Mus.  Nairobi);  $  ,  Kenia:  near  Seme,  XII. 1933,  H.  J.  A.  Turner 
leg.  (Mus.  Nairobi);  3,  Uganda:  Karamojo  (5000  ft.),  III. 1947, 
T.  H.  E.  Jackson  leg.  (Mus.  Nairobi).  Periplaneta  nasicornis  miki  ist 
offenbar  identisch  mit  Cartoblatta  unicolor  Chopard  und  muss  dem- 
gemass  als  Synonym  eingezogen  werden.  Die  bisher  bekannten  Fund- 
nrte  von  C.  unicolor  sind  wie  folgt:  Abessinien  :  Bourillé  (Chopard, 
l.c.)  und  Kenia  :  Isiolo  (Princis,  l.c.,  Periplaneta  nasicornis). 
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C.  scorteccii  sp.  n.  (Abb.  1) 

S  (Holotypus),  Somalia  sett.  :  Gardo  (810  in),  25.X.1957,  G. 
Scortecci  leg.  (Mus.  Milano).  Kopf  einfarbig  hellkastanienbraan  ; 
Antennen  schwarzbraun,  nur  das  basale  Glied  von  der  Ivopffarbe; 
Maxillarpalpen  schmutzigbraun.  Pronotum  glànzend  kastanienbraun,. 
in  der  Scheibenmitte  verwaschen  gefleckt;  sein  Hinterrand  dentlich 
konvex.  Vorderfliigel  hellbraun,  am  Distalende  heller  und  halbdurch- 
sichtig,  etwa  um  die  Pronotumlange  iiber  das  Hinterleibsende  hinweg- 
reichend.  Hinterfliigel  etwa  ebenso  lang  wie  Vorderfliigel,  durchsich- 
tig;  ihr  Vorderfeld  hellbraunlieh  tingiert.  Dorsum  des  Abdomens 
unspezialisiert,  hellbraun,  am  Distalende  dnnkelbraun.  Supraanal- 
platte  trapezoidal,  wie  bei  C.  unicolor ,  aber  die  latero-kaudalen  Ecken 
der  Piatte  eckiger  als  bei  C .  unicolor.  Cerci  schwarzbraun.  Abdomen- 
unterseite  dunkelbraun,  lateral  lieller.  Ilypandrium  von  peripla- 
netoidem  Typ,  mit  2  schlanken  Styli  versehen.  Titillator  (Abb.  1)  von 


Abb.  1.  —  Cartoblatta  scorteccii  sp.  n.,  $  (Holotypus).  Titillator. 

dem  bei  der  Gattung  Cartoblatta  herrschenden  Typ,  unterscheidet 
sich  aber  deutlich  von  dem  Titillator  der  C.  unicolor.  Der  distale 
Teil  des  Titillators  ist  namlich  bei  C.  scorteccii  relativ  kiirzer  und 
robuster  als  bei  C.  unicolor.  Ausserdem  ist  auch  der  proximale  Tei! 
des  Titillators  merklich  robuster  als  bei  C.  unicolor  und  sein  Dorsal- 
zahn  dick  und  nacli  unten  gebogen  (bei  C.  unicolor  schlank  und 
seitwarts  gebogen).  Beine  hellbraun,  mit  mittelgrossen  Arolien  zwis- 
chen  deli  Tarsalklauen.  Korperlange  13,5  min,  Pronotumlange  3,3  min, 
Pronotumbreite  4,6  mm,  Elytrenlange  14  mm, 

Die  neue  Art  steht  wohl  der  C.  unicolor  am  nachsten,  unter¬ 
scheidet  sich  aber  von  der  letzteren  durch  ihre  Kleinheit,  den 
abweichend  gebauten  Titillator  und  die  eckigen  laterokaudalen  Ecken 
der  mannlichen  Supraanalplatte.  Das  Weibchen  ist  nodi  unbekannt. 
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Deropeltis  Burmeister 

D.  dmitriewi  Adelung 

Deropeltis  dmitriewi  Adelung,  Annn.  Mns.  zool.  Acad.  Sci.  St.- 
Pétersbourg  IX  (1904),  1905,  p.  463. 

S,  Ital.-Somaliland  :  Villaggio  Schebelli,  15.VI.1939,  E.  v.  Saal- 
Teld  leg.  (Mns.  Miincben)  ;  2 }  Somalia  ital.  :  Dolo,  III-IV.1937,  S. 
Venzo  leg.  (Mus.  Milano).  Beim  Mànnchen  von  dmitriewi  ist  das  Pro- 
notum  nicht  flacb  wie  bei  anderen  Deropeltisarten ,  sondern  mit  stark 
abwàrts  gebogenen  Seitenfliigeln.  Die  Unterseite  des  Pronotnms  ist  bei 
beiden  Geschlechtern  beiderseits  des  Kopfes  mit  je  einem  gebogenen 
Kiel  versehen,  was  bei  anderen  Deropeltis  avieri,  nur  selten  vorkommt 
(in  Westafrika  !).  Korperlànge:  S  28,5  mm,  2  32  mm;  Prono- 
tumlànge  :  $  6,1  mm,  2  9  mm;  Pronotumbreite :  S  8,8  mm,  $  14,5 
mm  ;  Elytrenlànge  :  S  34,2  mm.  Bisher  war  nur  das  Typexemplar  (  $  ) 
allein  bekannt  (Terra  Somali:  loca  deserta  inter  Gildessa  et  Zeila). 

D.  stef animanti  Giglio-Tos 

Deropeltis  stefaniniana  Giglio-Tos,  Pedia  XII,  1917,  p.  280. 

2  SS,  Ital.-Somaliland:  Villaggio  Schebelli,  15.VI.1939,  E.  v. 
Saalfeld  leg.  (Mus.  Miinchen  bzw.  Mus.  Lund).  Von  dieser  durcli  idre 
gelbe  Pronotumscheibe  gekennzeichneten  Art  war  bisher  nur  das 
Typexemplar  bekannt  (Somalia  ital.:  Burbisciaara). 

EPILi  MPPOIDEA 
Blatellidae 
Supella  Shelford 

rfS.  longipalpa  (Fabricius) 

Blatta  longipalpa  Fabricius,  Suppl.  Ent.  Syst.  1798,  p.  185. 
Blatta  (. Phyllodromia )  su pelle ctilium  Serville,  Hist.  nat.  Ins., 
Orth.,  1839,  p.  114,  syn.  noe. 

2  SS,  Somalia  ital.  :  Eil  (Nogal),  III-IV.1938,  S.  Venzo  leg. 
(Mus.  Milano);  Larve,  Somalia  ital.:  Dolo,  III-IV.1937,  S.  Venzo 
leg.  (Mus.  Milano);  S ,  Abessinien:  Dire  Daua,  V.1939,  E.  v.  Saalfeld 
leg.  (Mus.  Miinchen);  2  2  2  und  1  Larve,  Sudan:  Torit,  V.1948, 
G.  Muratori  leg.  (Commonw.  Inst.  Ent.  London);  $  (Holotypus  von 
Blatta  longipalpa ),  India  or.,  Daldorff,  (Mus.  Kopenhagen).  Shelford 
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(Trans,  ent.  Soc.  London,  1907,  p.  468)  schrieb  seinerzeit,  dass  er  das 
Typexemplar  von  Blatta  longipalpa  in  Kopenhagen  niclit  gefunden 
Jiat.  Er  wusste  offenbar  nicbt,  dass  das  Belegstiick  sich  in  Fabricius* 
eigener  Sammlung  im  Kieler  Museum  bef'and.  Jetzt  ist  diese  Samm- 
lnng  ins  Museum  Kopenhagen  deponiert  worden  nnd  ieh  batte  neulich 
die  Gelegenkeit-  den  Holotypus  von  Blatta  longipalpa  zn  untersuchen. 
Es  zeigte  sicli  dabei,  dass  das  Belegstiick  von  Blatta  longipalpa  ein 
Mànncben  von  SupeTl-a  supellectilium  ist,  weleh  letzterer  Name  also 
als  Synonym  eingezogen  werden  nmss.  Die  Art  soli  demgemàss  Supella 
longipalpa  (Fabr.)  heissen. 

Burchellia  Rehn 

B.  circumcincta  (Reicke  &  Fairmaire) 

Blatta,  circumcincta  Reic-he  &  Fairmaire,  in  Ferret  &  Galinier,. 

Yoy.  Abyssinie  III,  1847,  p.  421,  t.  XXVII,  f.  3. 

Larve,  Somalia  ital.  :  Gelib,  VI. 1931,  G.  Scortecci  leg.  (Mus. 
Milano)  ;  $ ,  Abessinien  :  Annasb,  VII. 1957,  Fr.  Schàuffele  leg. 

(Mus.  Stuttgart);  9,  Abessinien:  Harrar,  ex.  coll.  Willemse. 


Giuseppe  Meggiolaro 


DESCRIZIONE  DI  UNA  NUOVA  BttACHYGLUTA 

DEL  MAROCCO 

(11°  Contributo  alla  conoscenza  dei  Coleotteri  Pselafidi) 


Brachygluta  maroccana  n.  sp. 

Colorazione  bruno  pece  con  elitre,  zampe,  antenne  e  palpi  un  po’ 
più  chiari. 

Capo  :  così  lungo  che  largo,  più  stretto  del  pronoto  ;  lobo  fron¬ 
tale  largo  e  corto,  leggermente  allargato  in  avanti.  Occhi  grandi  e  sa¬ 
lienti;  tempie  molto  convesse  e  più  strette  degli  occhi.  Palpi  mascel¬ 
lari  con  il  secondo  articolo  poco  incurvato  all’estremità  ;  terzo  più  largo 
che  lungo,  un  po’  più  largo  della  base  dell'ultimo  articolo.  Antenne 
piuttosto  corte  e  robuste  :  primo  articolo  appena  più  lungo  che  largo, 
secondo  così  lungo  che  largo,  terzo  di  poco  più  lungo  che  largo  e 
molto  più  stretto  del  secondo,  qua  to  più  largo  del  precedente  e  di 
un  terzo  più  lungo  che  largo,  quinto  sesto  e  settimo  una  volta  e  mezza 
più  lunghi  che  larghi,  ottavo  piccolo  e  globoso,  nono  corto  e  trasver¬ 
sale,  decimo  una  volta  e  mezza  più  lungo  che  largo,  undicesimo  un 
po’  più  corto  di  tre  precedenti  articoli  presi  assieme. 

Pronoto  liscio,  trasverso,  più  largo  del  capo  e  con  la  massima 
larghezza  prima  della  metà;  bozze  laterali  salienti,  fossette  grandi  e 
ben  impresse. 

Elitre  così  lunghe  che  larghe,  massima  larghezza  dopo  la  metà; 
angoli  omerali  salienti;  stria  suturale  ben  marcata  ed  intera,  stria 
discale  raggiungente  i  tre  quarti  posteriori  delle  elitre.  Ali  funzionali. 

Primo  tergite  addominale  a  lati  quasi  paralleli,  molto  convesso 
presso  il  margine  distale  e  con  earenule  sottili,  divergenti,  oltrepas¬ 
santi  la  metà  della  lunghezza  dello  stesso  segmento  e  larghe  un  po’ 
meno  di  un  terzo.  L’addome  manca  di  caratteri  sessuali  maschili  se¬ 
condari. 
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Edeago  con  capsula  subovale  prolungantesi  all’apice  in  una  la¬ 
mina  triangolare.  Stili  larghi  e  convergenti  con  la  parte  distale  for¬ 
temente  allargata  lateralmente;  ciascuno  stilo  è  fornito  di  tre  lunghe 
setole.  Sacco  interno  con  tre  spine  sclerificate. 

Lunghezza  :  mm.  1,80. 

Marocco:  Boulhaut,  3.  IV.  1935,  leg.  R.  e  C.  Ivoeli;  di  questa 
nuova  entità  è  conosciuto  un  solo  esemplare  maschio,  olotipo,  nelle 
collezioni  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


Fig.  1.  —  Brachygluta  maroccana  n.  sp.  :  edeago. 

La  Brachygluta  maroccana  n.  sp.  è  molto  simile,  per  la  forma 
dell’edeago,  alla  Brachygluta  raffrayana  Jeannel  di  Tangeri  (Ma¬ 
rocco)  (Psélaphides  de  l’Afrique  du  Nord  -  1956  -  Mem.  Mus.  Nat. 
d’Hist.  Nat.  -  Tome  XIV  -  pag.  87  -  fig.  89)  (x);  ne  differisce  però 


C)  Per  una  più  completa  conoscenza  delle  specie  di  questo  gruppo  fi¬ 
nora  indicate  per  il  Marocco,  vedere  anche:  Besuchet  CI.  -  Déscriptions 
de  quelques  Psélaphides  paléarctiques  nouveaux  (Col.)  -  Mitt.  Schweiz. 
Ent.  Gesellsch.  -  Voi.  XXXI,  N.  3,  pp.  335-337,  fig.  4. 
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per  la  colorazione  più  scura,  per  la  forma  generale  più  stretta  ed 
allungata,  per  le  antenne  più  grosse  e  col  decimo  articolo  più  grande 
e  proporzionalmente  più  largo,  per  le  stride  addominali  un  po’  più 
ravvicinate  e  per  la  forma  dell’organo  copulatore. 

Colgo  l’occasione  per  ringraziare  vivamente  il  Direttore  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  dr.  Edgardo  Moltoni,  che  gen¬ 
tilmente  mi  ha  concesso  l’esame  di  una  parte  del  materiale  di  Pselafidi, 
conservato  nelle  collezioni  del  suo  Museo. 


Gaston  Fagel 

(I nstitut  des  Parcs  Nationaux  du  Congo  Belge,  Bruxelles) 


MISSIONE  1957  DEL  PROF.  GIUSEPPE  SCORTECCI 
IN  MIGIURTINIA  (SOMALIA  SETT.) 
COLEOPTERA  :  STA PH YL IN1BAE  PAEDERINAE  (*) 


La  Direction  du  «  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  in  Milano  » 
a  bien  voulu  nous  soumettre  pour  étude  une  petite  collection  de  Pae- 
clerinae  récoltés  en  Somalie  septentrionale  par  le  Prof.  G.  Scortecci. 

Nous  remercions  vivement  les  autorités  de  cette  institution  et 
particulièrement  notre  collègue  M.  le  Prof.  C.  Conci. 

Cette  collection  eomprend  3  espèces  et  en  total  32  exemplaires. 
Cependant  son  intérèt  est  grand  car  ces  3  espèces  sont  à  l’un  ou 
l’autre  titre  dignes  de  remarques. 

«5jC-  -ìfc 

TRIBÙ  PAEDERINI 

Pinobius  insolitus  Fagel 

P.  insolitus  Fagel:  Expl.  Pare  Nat.  Upemba,  Miss.  G.  F.  de  Witte 
1946-1949,  fase.  51,  1958,  p.  45;  Expl.  Pare.  Nat.  Garamba, 
Miss.  H.  De  Saeger  1949-1952,  fase.  16,  1959,  p.  29. 

P.  indicus  Fauvel  ex  parte  nec  Kraatz. 

1  $  :  Somalia  sett.  :  Gardo,  m.  810,  21.X.1957. 

L’espèce  a  été  déerite  sur  deux  $  $  originaires  de  Madagascar 
et  du  Yemen.  Par  la  suite  l’espèce  a  été  reconnue  du  Mozambique  et , 
de  Djibouti.  Sa  captare  en  Somalie  est  donc  normale.  Il  est  à  supposer 
que  l’espèce  occupe  tout  l’Est  de  la  zone  éthiopienne  et  qu’elle  était 
déjà  fixée  lors  de  l’effondrement  du  Graben  d’Afrique  orientale, 
puisqu’elle  existe,  identique,  au  Yemen. 


(*)  Contribution  à  la  connaissance  des  Staphyliindae.  LXY. 
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TRIBÙ  LATHROBIINI 

Lobrathium  Methneri  Bernhauer 
(Fig.  1-2) 

Lathrobium  Methneri  Bernhaxjer:  Verhandl.  k.  k.  zool.-botan.  Ges. 
Wien,  LXV,  1915,  p.  295. 

Lathrobium  Chopardi  Cameron  :  Mém.  Inst.  Frang.  Afr.  Moire,  1950, 
p.  214. 

Lathrobium  semiseriatum  Fauvel  in  litt. 

15  ex.:  Somalia  sett. :  Gardo,  m  810,  21.X.1957;  2  ex.:  mème 
origine,  22.X.1957  ;  9  ex.  :  mème  origine,  25.X.1957. 

L’espèce  a  été  décrite  sur  2  individus  capturés  en  ex-D.O.A.,  par 
Methner.  Par  la  suite  elle  fut  retrouvée  dans  presque  tout  l’Est  de 
l’Afrique  equatoriale. 

Le  Lathrobium ■  semiseriatum  Fauvel  est  base  sur  2  exemplaires 
provenant  de  Zanzibar  et  du  Matal.  Ce  qui  étend  encore  loin  vers  le 
Sud  l’extension  de  l’espèee. 

D’autre  part  L.  Methneri  existe  au  Congo  Belge,  au  Tchad  et, 
pour  autant  que  l’origine  soit  exacte,  au  Sénégal  également. 

Quant  au  L.  Chopardi  Cam.,  dont  nous  avons  examiné  le  type 
conservò  au  Muséum  National  d’Histoire  Natnrelle,  de  Paris,  il  pro¬ 
vieni  de  l’Air. 

L’aire  de  dispersimi  de  l’espèce  est  donc  bien  plus  étendue  que 
le  ferait  supposer  l’examen  de  la  littérature  (1).  Elle  doit  occuper 
toute  l’Afrique  intertropicale,  à  l’exclusion  probablement  des  mon- 
tagnes  élevées. 

Peut-étre  en  présence  d’un  abondant  matériel  de  provenances  fort 
variées  pourra-t-on  isoler  des  sous-espèces,  mais  actuellement  ce  n’est 
pas  possible.  La  récolte  de  M.  G.  Scortecci  est,  à  ce  jour,  la  plus 
abondante  que  nuos  avons  vue. 


C)  Qu  ’il  soit  permis  de  s  ’élever  contre  la  pratique  de  nos  devanciers 
de  ne  publier  que  des  descriptions  d  ’espèces,  présumées  nouvelles,  en  con- 
sidérant  cornine  sans  intérét  tout  ce  qui  se  rapporto  aux  espèces,  plus  ou 
moins  bien,  connues.  Aussi  certaines  espèces  déerites  sur  un  exemplaire  et 
existant,  déterminées,  dans  toutes  les  collections  n  ’habitent  officiellement 
qubme  seule  région  d’où  elles  ne  sont  connues  que  par  un  spécimen! 
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Ce  remarquable  insecte  a  la  eoloration  commune  à  certains  La¬ 
throbium,  celle  de  Lathrobium  geminum  Krv  c’est  à  dire  noir  sauf 


1 


2 


Edéage  de  Lobrathium  Methneri  Bernh.  :  Fig.  1.  —  face  dorsale; 

Fig.  2.  —  vue  latérale. 


une  partie  plus  ou  moins  étendue  à  Parrière  des  élytres,  rouge,  pattes 
et  appenclices  brun-jaune. 

L’auteur  Fa.  décrit  dans  le  genre  Lathrobium ,  en  spécifiant  qu'il 
se  placait  auprès  de  multipunctum  Gravv  c’est  à  dire  panni  les  Lo¬ 
brathium.  Cet  ancien  sous-genre  étant,  avec  raison,  considéré  actuel- 
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lement  cornine  genre  propre,  nons  y  incorporerons,  provisoirement,  le 
Lathrobium  Methneri  Bernh. 

Nous  disons  provisoirement,  car  l’appartenance  générique  des 
espèces  éthiopiennes  sera  revue  lors  de  l’établissement  de  la  révision 
de  ces  espèces. 

Dès  maintenant  nons  pouvons  ajouter  que  L.  Methneri  devra 
etre  séparé  des  Lobratlnium  notamment  suite  à  la  présence  à  l’édéage 
de  lobes  paraméroides  sétifères. 

L’édéage  de  l’espèee  n’avant  jamais  été  fignré  nous  en  donnons 
ali  dessin.  Nous  estimons  nécessaire  d’attirer  l’attention  sur  une 
certame  variabilità  de  la  lame  ventrale  dont  la  partie  étroite  est 
parfois  à  eòtés  subparallèles  alors  qu’un  autre  exemplaire,  de  mème 
provenance,  a  cette  lame  cornine  nous  la  figurons.  De  mème  chez  quel- 
ques  rares  individus  la  carène  médiane  de  la  lame  dorsale  est  quasi 
ou  totalément  effacée. 

Achenium  rufotestaceum  Cameron 
(Fig.  3-1) 

Achenium  rufotestaceum  Cam.:  Journ.  East  Africa  and  Uganda  nat. 
Hist.  Soc.  19,  1950,  p.  190. 

1  ex.:  Somalia  sett.  :  Rabable,  28.X.1957  ;  3  ex.:  Somalia  sett.: 
1001  km  Est  Galcaio,  31.X.1957  ;  1  ex.  :  Somalia  seti.  :  Gardo,  m  810, 
25X1957. 

L’espèce  est  décrite  sur  un  spécimen  de  provenance  mal  définie  : 
«  Somalia  ».  Bien  qu’ayant  déjà  examiné  d’assez  nombreux  matériaux 
provenant  des  Somalies  nous  n’avions  jamais  vu  iV  Achenium,  ce  qui 
semblearit  faire  supposer  que  l’espèce  est  fort  peu  répandue.  Aussi 
jugeons-nous  utile  d’en  donner  une  description  comparative  avec 
l’autre  espèce  éthiopienne  A.  Jeanneli  Jarrige.  du  Kenya. 

Le  genre  Achenium  largement  répandu  en  zone  méditerranéenne, 
dont  certaines  espèces  se  recontrent  sporadiquement  en  Europe  occi¬ 
dentale  et  centrale,  comprencl  des  espèces  d’aspect  for  uniforme, 
ayant  tendance  à  constituer  des  races  locales,  bien  que  ce  soient  des 
insectes  généralement  ailés.  Ils  habitent  des  lieux  liumides  et  en  Mé- 
diterranée  montrent  une  prédilection  marquée  polir  les  jacbères  argi- 
leuses  où  ils  circulent  dans  les  fentes  du  sol.  On  les  recontre  souvent 
sous  les  grosses  pierres  serties  dans  l’argile,  avec  les  Siagona.  Ils  les 
quittent  les  soirs,  d’orage,  où  ils  volent  et  sont  attirés  par  la  lumière. 
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Cornine  dit  plus  haut,  deux  espèces  seulement  existent  en  Afrique 
éthiopienne.  Ce  sont  probablement  des  reliques  d'une  extension  du 
genre  vers  le  Sud.  Il  est  curieux  de  noter  que  ce  ne  sont  pas  des 
inseetes  de  montagne. 


3  4 

Sommet  de  l’édéage,  vu  de  3/4,  de:  Fig.  3.  —  Achenium  Jeanneli 
Jarrige  ;  Fig.  4.  —  A.  rufotestaceum  Cam. 

Aclienium  rufotestaceum  Cam.  a  une  coloration  fort  semblable  à 
celle  de  A.  Jeanneli  Jarrige  et,  à  première  vue,  peut  faeilement  ètre 
confondu  avec  cette  espèce. 

Il  en  diffère  par  les  caractères  suivants  : 

Stature  plus  épaisse. 

Tète  plus  transverse,  tempes  faiblement  mais  nettement  diver- 
gentes,  d’où  largeur  maximum  aux  tempes,  yeux  de  mème  grandeur 
mais  nettement  plus  plans,  ponctuation  analogue  mais  bien  moins 
dense. 

Antennes  de  mème  construction  mais  un  peu  plus  longues. 

Pronotum  de  forme  generale  analogue  mais  un  peu  plus  court, 
còtés  plus  obliques,  angles  postérieurs  plus  brièvement  arrondis;  ponc¬ 
tuation  sensiblement  plus  fine,  surtout  par  rapport  à  celle  de  la  tète, 
également  plus  superficielle. 
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Elytres  à  échanerure  suturale  bien  moins  profonde  ;  ponctuation 
nettement  plus  superf  ideile  sauf  la  serie  juxtasuturale  qui,  de  ce  fait, 
trancile  sur  le  reste  de  la  ponctuation. 

Abdomen  à  ponctuation  visiblement  moins  dense,  sur  réticulation 
plus  visible,  plus  serrée  et  plus  transversale. 

$  :  Echancrure  du  6e  sternite  à  sommet  prolongé. 

Edéage  de  forme  generale  identique  mais  lame  ventrale  plus 
fortement  arquée  au  sommet  et  avec  seulement  une  petite  carène 
longitudinale,  lame  dorsale  nettement  carénée  au  milieu,  tandis  qu’elle 
est  creusée  en  c-uiller  cbez  A.  Jeannéli. 


Giuseppe  Meggioiaro 


DESCRIZIONE  DI  DUE  NUOVI  BYTIIININI  EUROPEI 
(III0  Contributo  alla  conoscenza  dei  Coleotteri  Pselafidi) 


Durante  lo  studio  degli  Pselaphidae  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano,  lio  riscontrato  la  presenza  di  una  nuova  entità 
di  Arcopagus  del  gruppo  erichsoni  Kiesew.  e  precisamente  di  una  sot¬ 
tospecie  dell ’Arcop.  rugosicollis  Fiori  raccolta  nel  Carso  istriano. 
UArcop.  rugosicollis  è  una  specie  a  tendenze  endogee,  diffusa  ampia¬ 
mente  sulle  Prealpi  venete  dai  monti  Lessini  al  monte  Cavallo,  con 
sporadiche  infiltrazioni  nelle  Dolomiti.  Nelle  regioni  circostanti  essa 
viene  sostituita  ad  occidente  à&W  Arcop.  p  a/v  a/ni  Taman.,  raccolto  in  di¬ 
verse  grotte  delle  Prealpi  bresciane,  ed  ad  oriente  dell  ’Arcop.  erichsoni 
Kiesew.,  noto  della  Croazia  e  dell’Austria  meridionale.  Nel  Carso  trie¬ 
stino  si  trova  invece  diffusa  un’altra  entità  di  questo  gruppo  :  V Ar¬ 
copagus  ursus  Rtt.  ben  distinto  dalle  altre  specie  per  la  forma  dello 
organo  copulatore.  E’  proprio  in  mezzo  all’area  di  distribuzione  di 
quest’ultima  specie  che  è  stata  raccolta  la  nuova  razza  di  rugosicollis , 
che  ho  il  piacere  di  dedicare  al  dott.  Edgardo  Moltoni,  in  segno  di 
ringraziamento  per  avermi  permesso  di  studiare  le  ricche  collezioni 
di  Pselafidi  del  Museo  di  cui  è  Direttore. 

Alla  descrizione  di  questa  entità  ho  aggiunto  quella  di  una  nuova 
specie  della  Croazia,  sempre  nel  gruppo  dell ’ Arcopagus  erichsoni f 
dedicata  all’amico  Brelih  Savo  di  Lubiana. 

Arcopagus  rugosicollis  ssp.  moltonii  nova 

Lunghezza  min.  1,8. 

Colore  bruno  rossastro  con  pubescenza  dorata  eretta  e  partico¬ 
larmente  fitta  sulle  elitre. 

Capo  così  lungo  che  largo,  appena  più  stretto  del  pronoto,  debol¬ 
mente  rugoso;  lobo  frontale  largo,  tubercoli  antennali  salienti,  forte¬ 
mente  punteggiati  nella  parte  superiore  distale  e  divisi  da  un  ampio 
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solco.  Carena  del  vertice  ben  rilevata.  Occhi  sporgenti,  molto  svilup¬ 
pati.  Palpi  a  penduncolo  normale,  quasi  liscio  presso  il  suo  margine 
esterno;  Riassetta  tre  volte  più  lunga  che  larga,  eultriforme,  brusca- 


Fig.  1.  —  A  sinistra:  edeago  di  Arcopagus  rugosicollis  ssp. 
moltonii  nova;  a  destra:  edeago  di  Arcopagus  brelihi  sp.  nova. 


mente  ingrossata  alla  base  e  a  lati  quasi  paralleli.  Antenne  con  il 
primo  articolo  circa  due  volte  e  mezza  più  lungo  che  largo,  col  mar¬ 
gine  esterno  appena  ingrossato  nella  parte  centrale  e  tubercolo  anten- 
nale  piccolo,  cilindrico,  posto  poco  prima  del  terzo  distale;  secondo 
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articolo  lungo  quanto  la  massima  larghezza,  con  il  margine  esterno 
appiattito  a  lamina,  abbastanza  ricurvo  e  terminante  distalmente  ad 
angolo  molto  acuto;  terzo,  quarto  e  quinto  una  volta  e  mezza  più 
lunghi  che  larghi;  sesto  e  settimo  così  lunghi  che  larghi;  ottavo  e 
nono  trasversi;  decimo  così  lungo  che  largo,  undeeimo  poco  più  di 
due  volte  così  lungo  che  largo. 

Pronoto  più  stretto  del  capo,  appena  più  lungo  che  largo,  con¬ 
vesso,  liscio  con  pochi  punti  sparsi  appena  visibili;  bozze  laterali 
ben  rilevate,  poste  prima  della  metà,  solco  basale  ben  impresso. 

Elitre  molto  convesse,  a  lati  ben  arrotondati;  fossette  basali  pro¬ 
fonde,  angoli  omerali  molto  rilevati,  punteggiatura  formata  da  pochi 
grossi  punti,  pubesc-enza  fine  ed  eretta. 

Zampe  :  femori  ingrossati  (particolarmente  i  posteriori)  ;  tibie 
anteriori  con  un  robusto  dente  nel  terzo  distale,  posteriori  appena  in¬ 
grossate  ma  non  ricurve  e  con  una  grossa  spina  terminale. 

Edeago:  capsula  basale  grande,  fortemente  ehitinizzata  ai  lati; 
stili  bruscamente  ristretti  in  corrispondenza  del  quarto  distale,  dal 
margine  laterale  del  quale  si  solleva  una  lamina  terminante  in  un  pro¬ 
cesso  unciniforme  rivolto  indietro.  Armatura  interna  costituita  da 
tre  faneri,  dei  quali  due  lunghi  e  sottili  arrivano  fino  al  quarto  distale 
degli  stili,  il  terzo,  molto  più  corto,  termina  a  «  coda  di  rondine  ». 

Di  questa  interessante  entità  esiste  un  solo  esemplare  maschio 
conservato  delle  collezioni  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  e  raccolto  a  :  Grotta  Larga,  presso  Seiane,  a  13  km.  da  Ca- 
stelnuovo  d’Istria,  21.3.1920;  leg.  Schatzmayr. 

L ’Acorpagus  rugosicollis  ssp.  moltonii  n.  differisce  dalla  forma  ti¬ 
pica  per  il  capo  con  rugosità  appena  accennata  e  tubercolo  antennale 
più  piccolo,  per  il  pronoto  appena  sparsamente  punteggiato  (nella 
forma  tipica  esso  si  presenta  fortemente  rugoso)  e  molto  più  stretto, 
per  le  elitre  più  strette  e  più  lunghe  (nel  rugosicollis  Fiori  sono  così 
lunghe  che  larghe,  mentre  nel  moltonii  n.  esse  sono  quasi  una  volta  e 
mezza  più  lunghe  che  larghe),  per  i  femori  meno  ingrossati,  le  tibie 
posteriori  non  ricurve  e  per  la  forma  dell’edeago. 

Questa  nuova  entità,  se  per  la  forma  delPorgano  copulatore  ap¬ 
partiene  all’Arcopagus  rugosicollis  Fiori,  esternamente  è  assai  più 
simile  alYArcopagus  erichsoni  Iviesenwetter,  dal  quale  differisce  per 
il  capo  meno  punteggiato,  le  antenne  con  il  primo  articolo  a  lati  più 
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paralleli  e  con  il  tubercolo  più  piccolo,  ed  il  secondo  più  corto  e  rela- 
tivamene  più  largo,  e  per  la  forma  delTedeago. 

Come  ho  ricordato  la  località  di  cattura  del  moltonii  si  trova  nel 
vnezzo  dell’area  di  distribuzione  dell ’Arcopagus  ursus  Reitt.,  dal  quale 
però  differisce  soprattutto  per  la  forma  dell’organo  copulatore. 

^’vopagus  b  reli  hi  sp.  nova 

Lunghezza  mm.  1,9. 

Colore  bruno  scuro  con  lunghi  peli  dorati  più  fitti  sul  pronoto 
e  sulle  elitre. 

Capo  più  lungo  che  largo,  molto  più  stretto  del  pronoto,  un  po’ 
ristretto  in  corrispondenza  degli  occhi.  Rugosità  non  molto  evidente, 
più  accentuata  sui  tubercoli  antennali  che  sono  larghi  e  separati  da 
un  ampio  solco  fittamente  punteggiato.  Occhi  piuttosto  piccoli.  Palpi 
con  pedicello  ed  intermedio  rugosi  lungo  il  margine  esterno;  masseria 
cult  riforme,  tre  volte  e  mezza  più  lunga  che  larga,  a  lati  leggermente 
convergenti  verso  l’apice,  che  si  presenta  bruscamente  assottigliato  e 
un  po’  ricurvo  verso  il  basso.  Antenne  piuttosto  sottili  :  primo  arti¬ 
colo  liscio  superiormente,  tre  volte  più  lungo  che  largo,  con  margine 
esterno  diritto  ed  interno  appena  convesso  e  massima  larghezza  in 
corrispondenza  del  tubercolo,  che  è  piuttosto  piccolo  e  cilindrico  ;  se¬ 
condo  articolo  quasi  una  volta  e  mezza  così  lungo  che  largo,  con  mar¬ 
gine  esterno  diritto,  interno  poco  convesso;  terzo,  quarto  e  quinto 
meno  di  una  volta  e  mezza  più  lunghi  che  larghi;  sesto  e  settimo 
così  lunghi  che  larghi;  ottavo  e  nono  fortemente  trasversi;  decimo 
subcubico,  undecimo  due  volte  e  mezza  più  lungo  che  largo. 

Pronoto  trasverso,  molto  più  largo  del  capo  ed  appena  più  stretto 
delle  elitre;  massima  larghezza  in  corrispondenza  del  terzo  anteriore; 
bozze  laterali  molto  salienti;  scultura  quasi  completamente  assente, 
solco  basale  profondo. 

Elitre  pubescenti,  convesse,  appena  più  lunghe  che  larghe  nel 

c 

tipo,  così  lunghe  che  larghe  nell'unico  paratipo  conosciuto  ;  lati  poco 
arrotondati;  scultura  costituita  da  numerosi  grossi  punti  che  vanno 
facendosi  più  sottili  in  corrispondenza  dei  tubercoli  omerali;  questi 
sono  molto  rilevati  e  sporgenti. 

Zampe  con  femori  ingrossati  (particolarmente  i  posteriori)  ;  tibie 
^posteriori  appena  ingrossate  ed  incurvate  medialmente  ;  quelle  ante- 
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riori  presentano  un  piccolo  dente  nel  terzo  distale,  quelle  posteriori 
una  grossa  spina  terminale. 

E  deago  molto  grande  rispetto  a  quello  delle  altre  specie  dello 
stesso  gruppo;  capsula  basale  grande  e  fortemente  chitinizzata ;  stili 
lunghi,  a  lati  paralleli  fino  quasi  in  corrispondenza  del  terzo  apicale, 
dove  convergono  bruscamente  terminando  sotto  una  grossa  spina  che 
sporge  lateralmente  e  verso  l’alto;  questa  si  trova  sul  prolungamento 
dei  margini  laterali  della  parte  apicale  di  ciascuno  stilo,  che  presenta 
tre  grosse  setole.  Armatura  interna  costituita  da  tre  faneri. 

Di  questa  entità  sono  conosciuti  due  soli  esemplari  maschi:  Po- 
lotipo  raccolto  nella  famosa  Grotta  di  Gallenberg  (Carniolia),. 
18.IV. 1927,  in  mia  collezione,  ed  un  paratipo  raccolto  a  Vreica  (Car- 
niolia),  12. VII. 1916,  leg.  Gspan,  nelle  collezioni  del  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Lubiana. 

U  Arco  pagus  brelihi  n.  differisce  dalP Arcopagus  erichsoni  Kies. 
per  il  capo  più  liscio,  occhi  più  piccoli,  antenne  più  lunghe  e  con  il 
primo  articolo  più  lungo  e  sottile,  liscio  e  con  tubercolo  più  piccolo; 
per  il  pronoto  molto  più  largo;  per  le  elitre  più  punteggiate  e  per  la 
forma  dell’organo  copulatore  che  è  nettamente  diversa  nelle  due  entità. 

Dedico  con  piacere  questa  entità  al  collega  Brelih  Savo  di  Lu¬ 
biana  per  avermi  permesso  di  studiare  il  materiale  di  questo  gruppo 
esistente  nelle  collezioni  del  Museo  della  sua  città. 


Franco  Medioli  (*) 


LA  MICROFAUNA  AI)  OSTRACODI  DEL  CALABRIANO 
DI  TALIGNANO  VAL  TARO  (PARMA) 

(Con  Cartina  geologica  1  :  25.000  e  una  figura  nel  testo) 


Generalità.  -  Durante  i  rilevamenti  geologici  svolti  nel  1959-60 
eoi  contributo  del  «  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche  »,  nelle  zone 
eli  Talignano  e  Maiatico  in  provincia  di  Parma,  vennero  da  me  prele¬ 
vati  parecchi  campioni  di  terreno  :  nove  di  essi,  che  interessano  il 
Calabriano  al  tetto  del  Pliocene,  sono  oggetto  della  presente  nota 
preliminare.  Poco  ad  est  dello  sbocco  della  Val  di  Taro,  tutta  la  serie 
risulta  inclinata  di  una  decina  di  gradi  verso  la  Pianura  ( Cartina 
geologica). 

La  zona  campionata  (contraddistinta  con  circoletti  sulla  Cartina), 
è  attraversata  in  direzione  SO-NE  dal  torrente  Scodogna,  affluente 
di  destra  della  bassa  Val  di  Taro.  Esso,  provenendo  dalle  argille  az¬ 
zurre  francamente  piacenziane  del  M.  Magnano,  che  si  trova  alcuni 
■chilometri  a  sud,  incide  verso  settentrione  argille  vieppiù  sabbiose, 
sino  a  raggiungere  all’altezza  di  Talignano  le  sabbie  gialle  a  facies 
astiana.  In  questa  formazione,  attribuita  sul  Foglio  geologico  Parma 
(1930)  all’Astiano,  vennero  ora  ritrovati  sei  esemplari  di  Cyprina 
islandica}  che  testimoniano  il  Calabriano.  Importanti  studi  paleonto¬ 
logici  sulle  nuove  e  ricche  macro-microfaune  di  questo  livello,  che 
orla  la  fascia  preappennina  parmense  verso  la  Pianura,  sono  in  corso 
presso  questo  Istituto. 

I  campioni,  del  peso  di  almeno  un  chilogrammo,  furono  prele¬ 
vati  parte  ad  occidente  e  parte  ad  oriente  del  torrente  Scodogna  ; 
come  chiarito  nell’acclusa  Cartina.  I  campioni  1-4  vennero  raccolti 
nelle  sabbie  gialle,  in  alto  alla  serie  pliocenica  ;  quelli  5-9  furono  pre¬ 
levati  nelle  sottostanti  argille  sabbiose,  di  transizione  alle  inferiori 
argille  azzurre  di  facies  piacenziana.  Anche  questi  ultimi  risultano 
però  calabriani. 

C)  Assistente  volontario  all’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di 
Parma. 
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Delle  microfaune  trovate,  ho  preso  in  esame  soprattutto  quelle  ad 
Ostro  codi,  senza  peraltro  trascurare  completamente  quelle  a  Fora  - 
miniferi,  che  del  resto,  nei  campioni  della  parte  superiore,  sono  rap¬ 
presentati  da  poche  specie. 

Il  giacimento  in  esame  fu  segnalato  nel  1949  da  Barbieri  e  Raffi 
in  breve  nota  sul  «  Postpliocene  marino  a  Talignano  »  (bibl.).  Gli 
stessi  autori  segnalarono  nel  1950'  un’altra  serie  quaternaria,  perfo¬ 
rata  per  41  metri  a  scopo  idrico,  nei  pressi  di  Montepelato  (bibl.), 
che  si  trova  alquanto  più  ad  ovest.  Ma  in  esse  vengono  elencate  sol¬ 
tanto  le  f annette  a  Foraminiferi,  mentre  non  vengono  curate  quelle 
ad  0 stragodi ,  come  del  resto  successe  sinora  anche  per  i  vari  livelli 
del  Neogene  parmense  e  piacentino.  La  presente  fauna  di  47  specie  è 
pertanto  la  prima  che  viene  illustrata  per  il  Parmense.  Ho  in  corso 
lo  studio  anche  di  altre  faune  ad  Ostracodi  del  Parmense-Piacentino, 
come  quelle  assai  ricche  dell’ Astiano,  del  Piacenziano  e  del  Torto- 
niano  (Vigoleno),  che  saranno  oggetto  di  altre  pubblicazioni. 

Questo  lavoro  venne  incoraggiato  in  tutti  i  modi  dal  prof.  Sergio- 
Venzo,  Direttore  dell’Istituto,  che  mi  fu  largo  di  consigli,  come  pure 
l’Assistente  dott.  Giorgio  Zanzucchi  :  li  ringrazio  pertanto  pubbli¬ 
camente. 

Parma ,  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  dell’Università,  marzo  1960 ~ 


Osservazioni  geologiche  sulla  zona  (Cartina  25.000).  -  I  ter¬ 
reni  compresi  tra  la  media  Val  di  Taro  e  la  Val  Baganza,  a  nord  della 
zona  mineraria  di  Yallezza  (Ne viano  de’  Rossi),  è  costituita  quasi 
interamente  da  una  estesa  monoclinale  di  terreni  pliocenici.  Solo  nei 
pressi  di  Monteardone,  lungo  la  valle  incisa  dal  Rio  Pero  Turco,  una 
strana  intrusione  diapirica  di  «  Argille  scagliose  »  e  «  Red  beds  » 
scompagina  l’affioramento  delle  argille  plioceniche,  strozzando  la 
parte  più  meridionale  della  formazione.  Alla  base  delle  argille,  si  nota 
una  formazione  sabbioso-conglomeratica,  con  una  potenza  variabile 
tra  i  50  ed  i  100  m,  che  rappresenterebbe  il  «  Messinia.no  » 

Tra  i  due  complessi  litologici  sembra  sussistere  graduale  pas¬ 
saggio;  mentre  le  microfaune  a  Foraminiferi  si  impoveriscono  no¬ 
tevolmente,  si  osserva  lo  sviluppo  di  specie  oligotipiche  di  Ostracodi ; 
l’intera  fascia  miopliocenica  è  in  corso  di  rilevamento,  su  tutto  l’ Ap¬ 
pennino  parmense  e  reggiano,  sotto  la  direzione  del  prof.  S.  Venzcl 
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Lungo  la  valle  del  t.  Scodogna,  a  partire  da  Ca’  Nuova,  presso 
M.  Magnano,  fino  alla  sua  confluenza  col  Taro,  presso  Giarda,  si 
nota  un  graduale  passaggio  da  argille  per  niente  sabbiose,  a  sabbie 
gialle  di  facies  astiana,  attraverso  tutta  una  serie  a  lenta  variazione 
litologica. 

Un  centinaio  di  metri  più  a  valle  della  confluenza  del  rio  B ovaia 
col  t.  Scodogna  è  presente,  fra  le  argille  plioceniche,  un  orizzonte 
costituito  da  un  banco  di  molasse  grossolane  cementate,  che  ricordano 
vagamente  le  brecciole,  avente  una  potenza  non  superiore  ai  50  cm, 
che  è  seguito  lungo  tutto  l’affioramento  pliocenico  da  case  Belloni, 
presso  Ozzano,  fino  presso  la  Fagnana  (t.  Baganza).  A  valle  di  questo 
orizzonte,  avente  un’immersione  di  una  decina  di  gradi  verso  nord-est, 
le  argille  si  arricchiscono  progressivamente  in  elementi  sabbiosi  fino 
a  raggiungere  il  tipico  aspetto  di  sabbie  argillose  presso  M.  Castrone 
e  Case  Segalara  (Cartina).  La  facies  sabbiosa  vera  e  propria  si  os¬ 
serva  nella  zona  di  Talignano,  che  è  incisa  da  numerosi  ruscelli  sulla 
sinistra  del  t.  Scodogna.  Un  potente  terrazzo  fluviale,  a  terreni  bruno- 
-arancio,  si  estende  da  Fornovo  Taro  sino  a  Collecchio,  con  netta  di¬ 
scordanza  angolare  sui  sottostanti  terreni  della  serie  Oligocene-Cala- 
briano.  Esso,  sospeso  sul  Taro  da  170  metri  presso  Fornovo  a  40 
presso  Collecchio,  è  verosimilmente  riferibile  al  Fluvioglaciale  Riss  : 
mentre  il  sottostante  ed  esteso  sistema  della  pianura,  sviluppato  sino 
a  Parma,  è  attribuibile  al  Fluvioglaciale  Wùrm  (terrazzo  sulla  destra 
del  Taro,  a  NO  della  Cartina). 

Descrizione  dei  campioni  (1). 

Campione  n.°  1.  -  Prelevato  a  nord  di  Ca’  de  l’Ortolano  in  una 
formazione  sabbioso  conglomeratica.  Il  campione  è  stato  prelevato 
nella  parte  sabbiosa.  Residuo  sabbioso  abbondante,  granuli  fini  di 
quarzo. 

Fauna  ad  Ostracocli : 

Basslerites  berchonii  (Brady)  r 
Costa  edwarsi  edwarsi  (Roemer)  f 
Mutilus  cimbaeformis  cimbaeformis  (Sequenza)  f 
Mutilus  cruciatus  (Ruggieri)  r 


(1)  Con  r  indico  le  specie  rare;  con  rr  le  rarissime;  con  /  le  frequenti; 
con  //  le  frequentissime. 
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Campione  n°  £.- Prelevato  alla  base  del  terrazzo  di  Segalara,  sulla 
parte  occidentale,  nelle  sabbie  leggermente  argillose.  Residuo  abbon¬ 
dante,  granuli  di  quarzo,  resti  vegetali. 

Fauna  ad  Ostracodi : 

Costa  edwarsi  edwarsi  (Roemer)  r 

Cytheridea  acuminata  (Bosquet)  r 

Hemicytherideis  elongata  (Brady)  f 

Leptocythere  flavidofusca  fiavido fusca  (Ruggieri)  ff 

Mutilus  reiiformis  (Terquem)  rr 

Semicytherura  solcata  (M.  G.  W.)  ff 

Mutilus  punctatus  (v.  Munster)  r 

Campione  n°  3.  -  Prelevato  sulla  sponda  orientale  del  torrente 
Scodo gna,  all’altezza  di  Tdlignano,  nelle  sabbie  argillose.  Residuo  ab¬ 
bondante,  granuli  fini  di  quarzo. 

Fauna  ad  Ostracodi : 

Costa  edwarsi  edwarsi  (Roemer)  f 
Eucytherura  gidlentopsi  Ruggieri,  r 
Hemicytherideis  elongata  (Brady)  r 
Leptocythere  flavidofusca  flavidofusca  Ruggieri,  f 
Leptocythere  hacescoi  (Rome)  f 
Mutilus  cimbaeformis  cimbaeformis  (Sequenza)  r 
Pterigocythereis  fimbriata  (Munster)  rr 
Semicytherura  panciata  (M.  G.  W.)  r 

Campione  n°  4.  -  Prelevato  a  sud-est  di  Talignano  nelle  argille 
fortemente  sabbiose.  Residuo  abbondante,  granuli  di  quarzo,  mica  e 
pochi  altri  minerali,  resti  vegetali. 

Fauna  ad  Ostracodi : 

Carinocythereis  turbida  (M.  G.  W.)  r 
Cytheridea  acuminata  (Bosquet)  r 
Eucytherura  gidlentopsi  Ruggieri,  rr 
Hemicytherideis  elongata  (Brady)  rr 
Hemicytherura  defiorei  Ruggieri,  rr 
Leptocythere  flavidofusca  flavidofusca  Ruggieri,  r 
Leptocythere  littoralis  (M.  G.  W.)  r 
Leptocythere  hacescoi  (Rome)  f 

Leptocythere  multipunctata  midtipunctata  (Sequenza)  r 
Leptocythere  ramosa  (Rome)  r 
Mutilus  cimbaeformis  cimbaeformis  (Sequenza)  rr 
Leptocythere  pallida  (M.  G.  W.)  rr 
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Mutilus  cruciatus  (Ruggieri)  r 
Semicytherura  p  un  data  (M.  G.  W.)  r 
Semicytherura  sulcata  (M.  G.  W.)  r 

Campione  n°  5.  -  Prelevato  ad  est  del  Favaie,  nella  formazione 
argilloso-sabbiosa,  al  passaggio  con  le  sabbie  gialle.  Residuo  sabbioso 
abbondante,  granuli  di  quarzo  e  scagliette  di  mica. 

Fauna  ad  Ostracodi  : 

C arino cythereis  turbida  (M.  G.  W.)  r 
E  chino  cythereis  asperrima  (Reuss)  r 
Hemicytherideis  elongala  (Brady)  r 
Kangarina  abyssicola  àbyssicola  (M.  G.  W.)  rr 
Kangarina  abyssicola  coarctata  Ruggieri,  rr 
Leptocythere  flavidofusca  flavidofusca  Ruggieri,  r 
Loxocythere  anguiosa  (Sequenza)  r 
Paracytheridea  calcarata  (Sequenza)  r 
Pt  erigo  cythereis  fimbriata  (Munster)  r 
Semicytherura  punctata  (M.  G.  W.)  r 
Semicytherura  sulcata  (M.  G.  W.)  rr 
Cyther elioidea  sp.  r 

Campione  n°  6.  -  Prelevato  leggermente  ad  occidente  del  prece¬ 
dente,  alla  base  del  terrazzo  rissiano,  nelle  argille  sabbiose.  Residuo 
sabbioso  abbondante,  granuli  di  quarzo  e  scagliette  di  mica. 

Fauna  ad  Ostracodi : 

Cary  no  cythereis  carinata  (Roemer)  f 
Costa  educarsi  padana  (Ruggieri)  f 
E  eh ino  cythereis  asperrima  (Reuss)  r 
Eucytherura  gullentopsi  Ruggieri,  rr 
Kangarina  abyssicola  abyssicola  (M.  G.  W.)  rr 
Krithe  bartonensis  (Jones)  r 

Leptocythere  macallana  macallana  (Brady  e  Robertson)  rr 

Leptocythere  multipunctata  multipunctata  (Sequenza)  r 

Loto  concila  guttata  Normann  r 

Loxoconclia  rhomboidea  (Fischer)  f 

Loxcconcha  turbida  M.  G.  W.  f 

Mutilus  cimbaeformis  vitrocinctus  (Ruggieri)  r 

Loxoconcha  rhomboidea  (Fischer)  f 

Semicytherura  mediterranea  (M.  G.  W.)  rr 

Semicytherura  paradoxa  (M.  G.  W.)  rr 

~B càrdia  serrata  M.  G.  W.  rr 

Neocytherideis  fasciata  (Brady  e  Robertson)  rr 
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Campione  n°  7.  -  Prelevato  nelle  vicinanze  dei  dne  precedenti, 
leggermente  più  a  sud,  nelle  argille  poco  sabbiose.  Residuo  sabbioso 
poco  abbondante,  scagliette  di  mica. 

Fauna  ad  Ostracodi  : 

Cytheropteron  vespertilio  (Reuss)  r 
Echinocythereis  asperrima  (Reuss)  r 
Hemicytherideis  elongata  (Brady)  r 
Hemicytherura  videns  videns  (M.  G.  W.)  rr 
Kangarina  abyssicola  abyssicola  (M.  G.  W.)  rr 
Leptocythere  fiavido f usca  flavidofusca  Ruggieri  r 
Leptocythere  bacescoi  (Rome)  r 
Loxoconcha  guttata  Normann  r 
Loxoconcha  rlnomboidea  (Fischer)  f 
Mutilus  retiformis  (Terquem)  rr 
Propontocypris  solida  Ruggieri  r 
N  eocytherideis  subspiralis  (B.  C.  R.)  rr 
Pterigocythereis  fimbriata  (Mùnster)  rr 
Semicytherura  sulcata  (M.  G.  W.)  rr 
Urocythereis  favosa  (Roemer)  r 
Buntonia  sublatissima  sublatissima  (X  evi  ani)  rr 

Campione  n°  8.  -  Prelevato  nella  parte  inferiore  dei  calanchi  del 
Favaie ,  nelle  argille  debolmente  sabbiose.  Residuo  sabbioso  scarso, 
scagliette  di  mica. 

Fauna  ad  Os  traco  di  : 

Brachicythere  dentata  M.  G.  W.  rr 
Eucytherura  gullentopsi  Ruggieri,  r 
Hemicytherideis  elongata  (Brady)  rr 
Krithe  bartonensis  (Jones)  f 
Leptocythere  bacescoi  (Rome)  rr 

Leptocythere  multipunctata  midtipunctata  (Sequenza)  rr 
Loxoconcha  rhomboidea  (Fischer)  f 
Loxoconcha  turbida  M.  G.  W.  f 
Mutilus  retiformis  (Terquem)  rr 
Echinocythereis  asperrima  (Reuss)  f 

Campione  n°  9.  -  Prelevato  leggermente  ad  ovest  del  precedente. 

Fauna  ad  Ostracodi : 

Carino cythe reis  turbida  (M.  G.  W.)  r 
Echinocythereis  asperrima  (Reuss)  r 
Hemicytherideis  elongata  (Brady)  r 
Emicytherura  videns  videns  (M.  G.  W.)  rr 
Krithe  bartonensis  (Jones)  r 
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Leptocythere  flaviclof lisca  flavidof lisca  Ruggieri  r 
Loxoconcha  guttata  Normaxx  r 
Loxoconcha  rhomboidea  (Fischer)  r 
Loxoconcha  turbi  da  M.  G.  W.  r 
Mutilus  retiformis  (Terquem)  it 
X  eocytheridea  calcarata  (Sequexza)  r 
Pterigocythereis  fimbriata  (Muxster)  it 
Semicytherura  alifera  alifera  (Ruggieri)  it 
Semicytherura  panciata  (M.  G.  W.)  r 
Semicytherura  sulcata  (M.  G.  W.)  rr 
Trachyleberis  ornata  (M.  G.  W.)  rr 
Urocythereis  favosa  (Roeiier.)  r 
Leptocythere  aff.  fiavido fusca  Ruggieri  r 
Xeo cytherideis  subspiralis  (B.  C.  R.)  rr 
Loxocythere  anguiosa  (Seguexza)  r 


Ostracodi,  ingranditi  circa  40  volte,  del  Calabriano  di  Talignano 

(Parma)  : 

1  -  Buntonia  sublatissima  sublatissima  (Neviaxi)  -  camp.  7. 

2  -  Hemicytherura  videns  videns  (M.  G.  W.)  -  camp.  7  e  9. 

3  -  Kangarina  abyssicola  abyssicola  (M.  G.  W.)  -  camp.  5,  6,  7. 

4  -  Urocythereis  favosa  (Roemer)  -  camp.  7  e  9. 

5  -  Loxocythere  anguiosa  (Sequenza)  -  camp.  5  e  9. 
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Conclusioni.  -  Le  conclusioni  paleontologiche  vengono  riassunte 
nella  Tabella  colla  distribuzione  e  la  frequenza  delle  specie  classifi¬ 
cate.  Dall’esame  dei  campioni  prelevati,  dallo  studio  delle  faune  ad 
Ostracodi  e  da  un  esame  superficiale  della  malacofauna,  risulta  scar¬ 
samente  valida  la  suddivisione  del  Pliocene  secondo  il  criterio  litolo¬ 
gico.  La  presenza  del  Quaternario  marino  è  dimostrata  anche  dal  ri¬ 
trovamento  di  tipici  ospiti  nordici,  come  la  Cyprina  islandica,  nelle 
sabbie  immediatamente  superiori  alle  argille  di  facies  piacenziana. 

Il  limite  tra  la  base  del  Quaternario  marino  ed  il  tetto  del 
Pliocene  superiore,  non  è  stato  definito  nè  per  variazioni  litostrati - 
grafiche  evidenti  nè  per  associazioni  a  Foraminiferi  e  ad  Ostracodi 
indicativi.  Faccio  notare  che  le  faune  suddette  si  presentano  con  una 
maggiore  ricchezza  e  sviluppo  di  individui  nella  parte  superiore  della 
facies  pliocenica  (argille  leggermente  sabbiose). 

Un  preciso  limite  cronostratigrafico  non  si  può  quindi  stabilire, 
ma  potremmo  considerare  valida  la  zona  di  variazione  climatica  che 
ha  portato  ad  uno  sviluppo  più  forte  del  guscio,  sia  nei  Foraminiferi 
che  negli  Ostracodi :  zona  che  sarebbe  pertanto  attribuibile  al  Cala- 
b  riano. 

Non  ostante  la  presenza  di  una  leggera  discordanza  al  tetto  del- 
U affioramento  argilloso,  nei  pressi  di  Maiatico  (zona  campionata),  che 
mette  in  contatto  la  serie  argilloso-sabbiosa  di  facies  piacenziana  con 
orizzonti  giallognoli  superiori  a  prevalenti  sabbie  argillose,  non  si  nota 
un  brusco  cambiamento  delle  microfaune.  Data  l’estrema  esiguità 
dell’affioramento  ridotto  a  meno  di  un  metro,  non  ho  potuto  notare 
se  si  tratti  di  stratificazione  incrociata  o  vera  e  propria  discordanza 
stratigrafica,  legata  a  fenomeni  di  eustatismo  marino  o  ad  assesta¬ 
menti  orogenetici. 

Poiché  l’affioramento  è  coperto  superiormente  da  ghiaie  alluvio¬ 
nali,  la  campionatura  è  stata  ripresa  nella  attigua  zona  di  Segalara 
( Talignano )  nelle  medesime  sabbie  argillose,  leggermente  giallognole. 
Il  limite  superiore  di  questo  ultimo  membro  sabbioso  non  è  chiara¬ 
mente  rilevabile  sul  terreno,  ma  l’esame  di  numerosi  campioni  prele¬ 
vati  da  un  pozzo  in  perforazione  nella  zona  a  valle,  mi  permetterà, 
in  prossima  nota,  una  più  dettagliata  ricostruzione  della  serie  del 
Quaternario  marino. 

Mi  pare  opportuno,  per  il  momento,  non  trarre  conclusioni  de¬ 
cisive  circa  la  suddivisione  cronostratigrafica,  benché  si  possa  notare 


Tabella  colla  distribuzione  e  frequenza  degli  Ostracodi 
nel  Calabriano  di  Talignano  (Parma) 


Campioni  : 

1 

2  1 

3  ! 

4  ! 

5  | 

6 

7 

8 

9  1 

Mutilus  cimbaeformis  vitrocinctus  (Ruggieri) 

— 

— 

— 

— 

r  ; 

— 

_l 

Mutilus  cruciatus  (Ruggieri) 

r 

— 

— 

r 

— 

— 

— 

_ 

— 

Mutilus  retiformis  (Terquem) 

— 

rr 

— 

— 

— 

— 

rr 

rr 

rr 

N  eocytlierideis  subspiralis  (B.  C.  R.) 

— 

— 

rr 

rr 

Paracytheridea  calcarata  (Seguenza) 

— 

— 

— 

r 

— 

— 

r 

Propontocypris  solida  (Ruggieri) 

— 

r 

■ 

— 

Pterigocythereis  fimbriata  (Mùnster) 

— 

rr 

— 

r 

f 

rr 

rr 

Semicytherura  alifera  alifera  (Ruggieri) 

— 

— 

— 

— 

— 

rr 
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una  forte  analogia  con  le  microfaune  calabriane  ad  Ostracodi  studiate 
in  Romagna  da  Ruggieri,  ed  inquadrare  farea  campionata  secondo 
una  associazione  di  faune  elle  bene  si  accorda  col  termine  II0  di  Rug¬ 
gieri,  1953  ;  questo  è  definito  come  segue  :  «  Preso  nel  suo  spessore 
complessivo ,  in  qualche  caso  vi  si  osserva  il  succedersi  di  faune  di 
tipo  alternativamente  pliocenico  e  quaternario ,  ma  di  regola  le  due 
caratteristiche  sono  mescolate  in  una  stessa  fauna ,  con  la  rarefazione 
delle  specie  e  dei  generi  ad  estinzione  prequaternaria ,  e  la  comparsa 
(a  volte  sporadica ,  a  volte  esplosiva)  di  una  o  più  di  quelle  specie  con¬ 
siderate  comunemente  {a  torto  o  a  ragione )  come  ospiti  nordici  ». 

Con  questa  interpretazione  stratigrafica  non  intendo  chiudere  il 
problema  che  mi  riprometto  di  approfondire  ed  ampliare  in  un  pros¬ 
simo  futuro. 
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